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Lo Stato e gli affari 
Uno degli argomenti coi quali si giustifica 

l ' intervento dello Stato nella industria privata, 
sia disciplinandola a determinati fini, sia sosti-
tuendosi ad essa, è quella di far notare che il 
capitale riunito nelle grandi Società e nelle as-
sociazioni di queste Società diventa sempre più 
potente e quindi anche prepotente, così che lo 
Stato molte volte è incapace di resistere alle 
pressioni che esso esercita sulla sua stessa fun-
zione. 

In Italia ancora non possiamo dire di esser 
giunti a questo punto di una soverchia e prepon-
derante azione che' il capitale associato possa 
esercitare od eserciti sui pubblici poteri. Ma sa-
rebbe nou voler riconoscere la realtà se si ne-
gasse che in altri paesi, dove le industrie ed in 
genere gli affari sono molto sviluppati, si veri-
fica precisamente che, o g l i individui singoli di-
ventati ricchi a miliardi, od i rappresentanti di 
gruppi finanziari, esercitano una azione che forse 
è inevitabile per la natura stessa delle cose, ina 
che, d'altra parte, riesce intollerabile ai poteri 
costituiti, che si trovano di fronte ad una forza 
che non sempre riescono a soverchiare. Dove poi 
la corruzione sia nelle abitudini del paese, ivi 
necessariamente la funzione del grande capitale 
accumulato è anche più sentita, e per il modo 
stesso con cui tale funzione viene esercitata, su-
scita maggiore ripulsione, o perchè le coscienze 
oneste si ribellano ai sistemi di corruzione, o 
perchè coloro i quali non hanno la fortuna di 
venir tentati dalla corruzione, devono fare gli 
onesti per forza. 

Potremmo osservare che in tutti i paesi, dove 
il senso della libertà è abbastanza sviluppato e 
la esperienza propria od altrui ha permesso di 
valutarne tutti gli immensi benefizi che dalla 

libertà derivano, la nazione è sempre disposta a 
ribellarsi contro qualunque parte di essa che sia 
soverchiante o seriamente minacci di divenirlo. 

Qui sarà la potenza del Principe, la quale 
venga esercitata in eccessiva misura, e saranno 
i calmi avvertimenti prima, le rivoluzioni poi 
che tenteranno di limitarla ; — là sarà il clero 
che per numero o per inframmettenza oltrepassa 
la misura della sua azione, e verranno le leggi 
restrittive alla libertà del clero od anche alla 
limitazione del suo numero, colle espulsioni o 
colle spogliazioni dei beni terreni; — altrove sarà 
il militarismo che provoca per la esagerata sua 
funzione leggi repressive e tentativi di ogni ge-
nere per contenerne gli atti ed impedire che si 
esplichi più del necessario. Ma quasi sempre si 
può notare che, quando una parte della Nazione 
esorbita nella sua azione, le altre parti sono con-
cordi a limitarla, e molto frequentemente oltre-
passano anche il segno nelle misure restrittive. 

Nessuna maraviglia quindi che anche il ca-
pitale, quando si creda che eserciti una potenza 
che può compromettere la libertà del paese, trovi 
nel complesso della Nazione la tendenza a con-
tenerlo nei limiti talvolta anche eccessivamente 
ristretti. 

Ed una delle forme colle quali oggi si eser-
cita tale limitazione della azione del capitale è 
quella della municipalizzazione o della statizza-
z i o n i di alcune imprese, specialmente di quelle 
che, avendo caratteri di servizio pubblico, sono 
più a contatto colla popolazione. 

E ' umano e quindi spiegabile che il pub-
blico sia più disposto a tollerare il cattivo ser-
vizio delle ferrovie, dei tramvai, della illumina-
zione a gaz od elettrica ecc. ecc., se questi servizi 
sono prestati dal Comune o dallo Stato, che non 
sia se li esercitino Società private. Prima di tutto 
il pubblico ha la illusione di influire presto o 
tardi colle elezioni sull 'andamento delle cose ; poi, 
se da! cattivo servizio si creda che derivino 



386 L' ECONOMISTA 18 giugno 1911 

vantaggi finanziari all'azienda, si compatisce più 
che sia a profitto del Comune e dello Stato, cioè 
di tutti, piuttosto che di alcuni capitalisti pri-
vati, i quali troppo spesso, non tanto coi grossi 
dividendi che percepiscono, ma coli'indiretta in-
fluenza che acquistano col rappresentare e ma-
neggiare grandi capitali, aumentano in misura 
altissima le loro private sostanze. 

Municipaliziamo quindi, statizziamo le aziende 
private, specie quelle che si riferiscono a servizi 
pubblici, ed eviteremo la possibilità della stra-
potenza che esercita o può esercitare il capitale. 

Ed il ragionamento, molto semplice del re-
sto, e suffragato anche in parte dalla esperienza, 
sarebbe giusto, se non avvenisse quello che è 
purtroppo inevitabile, che cioè gli affari hanno 
in sè stessi qualità e difetti che essi si traggono 
dietro in qualunque luogo. 

Nou negheremo che il capitale, quando 
possa essere rappresentato in grande quan-
tità da poche persone, produce l'effetto di ren-
dere queste persone così potenti da riuscire 
insopportabili al paese, perchè in sostanza ten-
dono a diminuire la libertà di azione della col-
lettività, in quanto il capitale mira a rivolgere 
tutto l'indirizzo dei poteri pubblici a van-
taggio del capitale stesso o delle persone che 
lo rappresentano e lo maneggiano ; ma quando 
gli affari saranno in quantità notevole in mano 
dei Comuni o dello Stato le cose non muteranno 
che di nome, ma rimarranno le stesse quali sono 
di loro natura. 

Comune e Stato si incarnano in persone, le 
quali sono tanto più potenti quanto maggiore è 
la somma di affari che Stato e Comune rappre-
sentano; le quaìi persone, più o meno tacitamente, 
si associano per ia dilesa di interessi i fini co-
muni; e le quali persone esercitano la corruzione 
cogli stessi sistemi e quasi colle stesse forme con 
cui le esercitavano i capitalisti. 

Quando il grande capitale è in mano dei 
privati, i dominanti si chiamano associazione di 
capitalisti; — quando è io Stato ed il Comune che 
assumono le grandi industrie, i capitalisti (cioè 
quelli che abusano della potenza della forza del 
capitale) si chiamano partiti politici. 

I Ministri, gli Assessori, i Deputati, i Con-
siglieri comunali sempre in maggior numero, e 
sempre con crescente intensità, diventane uomini 
di affari quanto maggiore è la somma di affari 
che in nome dello Stato o del Comune devono 
concludere e gerire. 

Diremo di più, e ci si corregga se abbiamo 
torto; crediamo che la industria privata, fin che 
rimanga tale, eserciti molto meno la corruzione 
sui pubblici poteri, di quando sia diventata in-
dustria di Stato o di Comune. 

E' raro il caso infatti nei nostri paesi di 
provare che il capitale privato abbia esercitata 
una vera compera di voti con mezzi pecuniari ; 
ed anche se qualche volta ciò fu provato, si vide 
poi in fondo che la corruzione era limitata. Ma 
tuttodì abbiamo esempi di Ministri che promet-
tono agli elettori ed ai deputati tante belle cose 
per ottenere l'approvazione di una legge che li 
interessa; ed alla loro volta i Deputati per cor-
rompere i loro elettori domandano ed ottengono, 
in sul finire specialmente delle legislature, leggi 

ferroviarie, leggi sui lavori pubblici e quanto 
altro può consolidarli nel loro collegio. E quanto 
più lo Stato dispone di mezzi industriali, tanto 
più i Ministri sono in caso di mettere a dispo-
sizione dei Deputati che lo meritino, la materia 
colla quale eserciteranno la pressione sui loro 
elettori. 

In fondo il capitale privato ha meno ra-
gioni di esercitare la corruzione e se la esercita 
è piuttosto a difesa propria; ma il capitale in 
mano dello Stato è continuamente nella occa-
sione di peccare. Ogni Ministro, che ha in animo 
di attuare delle grandi riforme che recheranno 
senza dubbio un gran bene al paese, sente prima 
di tutto la necessità di rimanere Ministro, se no 
cadono tutti i suoi bei progetti con grave danuo 
del paese; e tale convincimento attenua od anche 
annulla ogni scrupolo e conduce diritto diritto 
alla corruzione. 

Egli è che la natura degli affari, coi suoi 
vantaggi e coi suoi inconvenienti, non muta dal-
l'essere affari esercitati da persone private, al-
l'essere affari esercitati da persone egualmente 
private, che compiono una funzione pubblica. 

Finanza dei Comuni 

Il marchese Giuseppe Tauari, Sindaco di. 
Bologna, ha presentato al Congresso dei Co-
muni capoluoghi di provincia tenutosi in Roma 
il 28 marzo u. s. una importante relazione sulla 
finanza dei Comuni, relazione che merita di es-
sere presa in considerazione, non solo per le 
larghe vedute e per le considerazioni che con-
tiene, ma anche per il senso pratico che la in-
forma. « P a r ò della teoria il meno possibile, dice 
l'egregio relatore, e solo in quanto possa corro-
borare la pratica, trattando il tema assegnatomi 
più con considerazioni, che con la pretesa di una 
vera e propria relazione, per la quale il tempo 
occorrente — in un momento di febbrile attività 
nella vita del mio Comune — venne assolutamente 
a mancarmi » . 

E' noto infatti che il march. Tauari, negli 
anni dacché regge il Comune di Bologna, ha 
saputo non solo risanarne la situazione finan-
ziaria, con plauso anche dei suoi avversari, ma 
anche intraprendere con prudente alacrità opere 
pubbliche da tanto tempo desiderate dagli am-
ministrati, sia per quanto riguarda le scuole, sia 
per quanto riguarda il miglioramento della via-
bilità, mantenendo ciò non ostante, con mano 
ferma integro il pareggio, non soltanto nella 
forma ma anche nella sostanza. 

Nella relazione ammette il march. Tenari 
che tutti sieno concordi nel deplorare le tristi 
condizioni finanziarie ed economiche nelle quali 
si dibattono i Comuni ; e ricercando le cause di 
queste condizioni, ne trova alcune dipendenti 
in parte dagli Amministratori, altre dovute allo 
Stato. Tra le prime annovera 1' aver ritenuto 
come un assioma « che i criteri finanziari ed 
amministrativi che debbono guidare le pubbliche 
amministrazioni sieno ben differenti da quelli di 
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una amministrazione privata » . Il relatore con-
futa tale concetto affermando giustamente che: 
« se è vero che le amministrazioni private rego-
lano le spese sulle entrate, mentre nelle ammi-
nistrazioni pubbliche le entrate (che sono tasse) 
si regolano sulle spese, è pure incontrastabile 
che in un paese dove tutti lamentano la forte 
pressione tributaria, in modo da non consentire 
maggiori entrate se non per naturale incremento, 
si rientra nella legge generale della necessità di 
uguali criteri direttivi tra le uue e le altre» . 

E qui l'egregio relatore espone un concetto 
che ci pare molto importante e sul quale richia-
miamo l'attenzione dei lettori: 

« Si dia agli amministratori il tempo di 
esplicare nn programma e vedrete che essi, una 
volta sicuri della loro esistenza amministrativa, 
non pressati né distratti da preconcetti di spe-
culazione politica, amministreranno senza inven-
tare formule che giustifichino indirizzi buoni, 
forse per acquistarsi il momentaneo favore po-
polare, ma altrettanto deleteri all'interesse pub-
blico quanto alle amministrazioni che ne sono 
passibili. 

« Siccome adunque la finanza è in piena 
relazione coli' amministrazione, formuliamo il 
voto che, a seconda di quanto già debberò l'As-
sociazione dei Comuni " si provveda, salvo spe-
ciali cautele, ad una maggior durata nella vita 
delle nostre amministrazioni." 

« I partiti politici che si contendono il campo 
potranno così trovare più facilmente quella onestà 
politica che li induca a formulare precisi programmi 
di amministrazione indicanti ai contribuenti a quali 
mezzi e con quali risorse s'intende di provvedervi. 

« Il sen. francese Baudin, da lungo tempo, 
ed oggi con molti segnaci, propugna per il bi-
lancio dello Stato la compilazione di bilanci de-
cennali con assestamenti annuali. Questo metodo 
potrebbe applicarsi ai Comuni, mettendo in cor-
rispondenza il bilancio-programma col periodo 
elettorale. 

« Per tal modo gli uomini che si accinge-
ranno a diventare pubblici amministratori, stu-
dieranno prima le condizioni del bilancio sul 
quale e col quale dovranno lavorare ed ammi-
nistrare; non essendovi possibilità materiale di 
svolgere un qualsiasi programma di amministra-
zione se non basandolo esclusivamente sul bilancio. 

« Non è necessario del resto l 'acume spe-
ciale di nessun partito politico per riconoscere 
tutte le esigenze e tutti i desideri più o meno 
urgenti nella vita del proprio Comune. 

« Al più, al più, ci vorrà un po' di criterio 
negli nomini che rappresentano i vari partiti nel 
disbrigo della cosa pubblica locale, per distri-
buire le spese in giusto rapporto tra loro, e, a 
seconda della potenzialità del bilancio, effettuarle 
in maggiore o minor tempo » . 

Non possiamo a meno di riportare buona 
parte del paragrafo che riguarda la forma dei 
bilanci comunali. Tante volte abbiamo avuto 
occasione nel passato di lamentare la forma tut-
t'altro che chiara di questo importante docu-
mento finanziario, che ci compiacciamo di vedere 
affermato lo stesso concetto da una personalità 
autorevole ed esperimentata quale 1' egregio re-
latore. 

« Noi sosteniamo, egli dice, che i bilanci 
dei Comuni, come lo Stato li vuole redatti, sem-
brano appositamente fatti per imbrogliare il 
cervello delle persone e per facilitale a nascon-
dere l'esatta situazione delle cose » . 

E d a dimostrazione della giustezza di que-
sto severo giudizio il relatore afferma : 

« Fino à che i bilanci dei Comuni dovranno 
essere compilati in modo che le entrate e le 
uscite, ordinarie e straordinarie, si possono in 
certa guisa confondere col movimento dei capi-
tali, un Comune potrà essere nella sua vita 
normale in pieno disavanzo figurando in pareg-
gio e forse anche in avanzo, quando gli riesca 
ancora di far debiti spendendo un po' meno della 

i somma ricevuta dal debito contratto. 
« Precisamente come se in un bilancio pri-

vato di 50,000 lire all' anno, ad esempio, di en-
trate e spese per il mantenimento della famiglia, 
il capo di essa giuocando e perdendo in un anno 
L. 50,000, per colmare il disavanzo facesse realiz-
zare un suo fondo di 100,000 lire, e compilasse, 
dopo ciò, il suo bilancio, sommando alle entrate 

! le L. 50,000 di rendita colle L . 100,000 realiz-
zate dal fondo venduto, e ponendo all'uscita le 
50,000 lire di spese per la famiglia, più le 50,000 
perdute. — Ecco un padre di famiglia che, per-
sistendo in questa sua linea di condotta ammi-
nistrativa, andrebbe diritto alla rovina, a tocchi 
di 50,000 lire all' anno di apparenti avanzi sul 
proprio bilancio ! 

« Sono dunque inutili, o quasi, a nostro modo 
di vedere, tutte quelle distinzioni di bilancio or-
dinario, ordinario-straordinario, ordinario-straordi-
narissimo, facoltativo, ecc. ecc. ; poiché il contri-
buente, il popolo che paga, con tasse dirette ed 
indirette, ha diritto di vederci più chiaro. 

« Il bilancio " ordinario " del Comune, quello 
' cioè che rappresenta il bilancio della sua vita 

vera normale, deve essere fatto soltanto: In at-
tivo con tutte le entrate ordinarie sulle quali si 
può fare sicuro assegnamento ; e in passivo con 
tutte quelle spese effettive e reali ordinarie o 
straordinarie o facoltative, quando abbiano tutte 
carattere di continuità, riguardanti l'andamento 
della vita normale del Comune ; non escluse le 
" a n n u a l i t à " per pagamento di debiti (interessi 

[ ed ammortamenti compresi) che, gravando il bi-
lancio per molti anni, finiscono per diventare vere 

i e proprie spese ordinarie, ricoperte soltanto dalle 
entrate ordinarie, cioè dalle tasse. Nel bilancio 
straordinario figureranno le entrate straordinarie, 

! cioè avanzi di bilancio ordinario e risorse stra-
ordinarie, come utili per operazioni finanziarie, 
realizzi patrimoniali, somme entrate per debiti 
contratti ; ed in passivo spese vere e proprie 
straordinarie e corrispondenti lavori. 

« Non vi nascondo, egregi colleghi, che, non 
per far della teoria ma della pratica, da sei anni 
a questa parte al bilancio ufficiale del mio Co-
mune ho sempre unito, anzi fatto precedere, un 
altro bilancio compilato come già esposi ; met-
tendomi così in condizione di mantenere la ri-
gida linea del pareggio del bilancio ordinario e 

! di accorgermi subito del disavanzo, effettivo o 
| latente, al fine di prevenire e provvedere. Giac-

ché non è forse dalla potenzialità del bilancio 
ordinario che dipende esclusivamente la possibi-
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lità di provvedore ad un bilancio straordinario ? 
Donde scaturiscono quelle entrate straordinarie 
per il bilancio dell'anno successivo, se non dagli 
avanzi del bilancio ordinario precedente? Quegli 
avanzi o quelle disponibilità che permetteranno 
di fare direttamente lavori straordinari o di sop-
perire alle annualità necessarie per servire nuovi 
debiti al fine di eseguire gli stessi lavori straor-
dinari in minor periodo di tempo. 

« Dunque è dal bilancio ordinario esclusiva-
mente e dalla sua minore o maggiore potenzialità, 
che deriva la possibilità di fare bilanci straordi-
nari che non tocchino dannosamente l'essenza, la 
vita finanziaria ed economica del Comune. 

« " Su questi principi noi quindi invochiamo 
provvedimenti per modificare la compilazione dei 
nostri bilanci con più chiarezza e semplicità."» 

Il march. Tanari ritiene che una buona 
parte delle difficoltà finanziarie nelle quali i 
Comuni si dibattono sia prodotta dalla errata 
distribuzione dei lavori straordinari nel tempo. 

Ripartire una spesa su una lunga serie di 
esercizi può essere comodo, egli asserisce, ma 
è dannoso alle finanze comunali perchè si ag-
gravano i bilanci di somme molto maggiori di 
quanto non sia necessario. 

Ed il relatore così esemplifica il suo con-
cetto : 

« Un debito a 50 anni, acceso per eseguire, 
ad esempio, 20,000,000 di lavori in 10 anni, sup-
poniamo all' interesse del 4.50 per cento, graverà 
per tutto quel lungo cinquantennio i contribuenti, 
che finiranno per pagare circa tre volte tanto 
quelle opero ; mentre distribuiti i lavori stessi 
in 20 anni, colla stessa annualità necessaria al 
pagamento dei 20 milioni, potrebbero essere com-
piuti senza creare un centesimo di debito, e pa-
gandoli una volta sola. L ' esame di un quadro 
di ammortamento, colle cifre sopra esposte, ne 
dà matematica dimostrazione. 

« Ricordiamoci che quelle annualità passive, 
pagate con altrettante tasse dai contribuenti, per 
trentine e quarantine d'anni nella misura dal 20 
al 30 per cento sulla totalità dello entrate dei 
nostri grandi Comuni altro non sono, general-
mente, che lo strascico del costo di lavori antichi, 
i quali gravano il futuro e tolgono oggi le mag-
giori disponibilità per farne dei nuovi. 

« Come norma generale adunque i lavori che 
possono ripartirsi in vari anni e che si vogliono 
invece fare in pochi (salvo quelli di carattere e di 
esigenze speciali) ricorrendo al credito a lunga 
scadenza, sono per io più o il frutto dell' ambi-
zione degli amministratori o della rapacità degli 
speculatori. 

« E ci piace di vederci confortati in queste 
considerazioni d'indirizzo amministrativo, così 
connesse alla finanza del Comune, dal parere di 
un competentissimo in materia, l 'on. Boiiomi, 
autore di quell'aureo libro La Finanza locale 
ed i suoi problemi. 

« Il Bonomi della Nuova Antologia del 16 no-
vembre 1908, parlando appunto della finanza del 
Comune della Capitale e dei lavori fatti con pre-
stiti a lunga scadenza, scriveva : 

« " Dunque se le opere del piano regolatore 
contemplate nella legge del 1883 si fossero co-
strutte non in dieci anni ricorrendo al credito, 

ma in venti anni dedicandovi ogni anno le ri-
sorse del bilancio, Roma avrebbe compiuto prima 
del 1903 tutte le opere designate senza contrarre 
per esse un solo centesimo di debito." 

« Se dunque le forti annualità di debiti sono 
una delle cause principali del disagio finanziario 
locale, la via da seguire per non ricadérvi sa-
rebbe : 

« Razionale distribuzione dei lavori eseguiti 
direttamente dal- Comune ; ed azione integra-
trice, incitatrice per spingere le private inizia-
tive a far ciò ch9 spesse volte il Comune non 
ppò nò è organizzato per fare. 

« Concordando in queste idee, 1' azione no-
stra verso lo Stato dovrebbe essere quella : 

« " Di chiedergli speciali facilitazioni per pre-
stiti creati per lavori di carattere urgente ed igie-
nico, come scuole, acquedotti e fognature. " 

« Per le scuole il nuovo disegno di legge 
lodevolmente provvede. 

« Per gli acquedotti si provvede soltanto 
per città d'importanza secondaria, il che ci 
sembra ingiusto. 

« " P e r le fognature la legge dovrebbe prov-
vedere simultaneamente, sia accordando ai Co-
muni prestiti di favore, sia permettendo emis-
sioni di obbligazioni come diremo più innanzi. 

« " E là dove le fognature si faranno per 
consorzi, vale a dire per contributi anche dei 
proprietari cointeressati, si accordino speciali 
esoneri di imposte. " 

« Tali le direttive e i desideri in materia 
di finanza locale per quanto riguarda l'azione 
diretta degli amministratori, e per quanto in-
direttamente spetta allo Stato per facilitarne 
1' opera a beneficio dei Comuni ». 

Rilevando la praticità ed importanza di que-
ste considerazioni, ci proponiamo di proseguire in 
un prossimo numero l'esame del rimanente della 
interessante relazione. 

PPBuidenza operaio o b b l i g a t o r i a ( 1 ) 

Tipi di pensione obbligatoria. 

Due sono i tipi di pensione operaia obbli-
gatoria fin qui attuati da Stati del vecchio e 
nuovo mondo — l'un tipo è quello della pen-
sione gratuita interamente a carico dello 
Stato — il quale è obbligato a concederla 
a tutti i cittadini proletari che si trovano 
nelle condizioni determinate dalla legge. 

Praticano tale sistema la Confederazione 
australiana e la Nuova Zelanda in Oceania. 
L a Danimarca e l ' Inghi lterra in Europa. 

La pensione gratuita negli Stati oceanici 
è frutto e risultato finale di lotte politiche, 
nelle quali ebbero sopravvento le classi lavo-
ratrici, e la si può considerare come afferma-
zione ed esperimento di socialismo di Stato. 
In Danimarca, invece, ed in Inghilterra la si 
può ritenere quale integrazione di antiche 
leggi ancora vigenti per i poveri, pei quali 

(1) Continuazione, V. n. 1936. 
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l'azione di beneficenza comunale si volle rin-
forzare colla beneficenza di Stato. 

Quantunque però il principio sociale che 
lia determinato gli Stati oceanici a sancire 
la pensione popolare gratuita sia diverso dal 
principio che condusse alla stessa sanzione 
gli Stati europei, tuttavia le condizioni fon-
damentali volute dalla legge perchè la pen-
sione sia concessa non sono molto dissimili 
fra di loro. 

« La pensione è concessa ai cittadini in 
bisogno purché abbiano raggiunta l 'età x 
— purché non abbiano un reddito personale 
proprio superiore alle lire x annue — purché 
non siano stati condannati ad anni x di car-
cere — purché non si siano spogliati di un 
reddito o di un capitale allo scopo di poter 
ottenere la pensione — purché non abbian 
tenuta pubblica notoria cattiva condotta » — 
e simili. 

Nonostante tali restrizioni, la spesa sop-
portata da quegli Stati è grave. La Nuova 
Zelanda, con circa un milione di abitanti, 
spende intorno ad 8 milioni di lire ; la confe-
derazione australiana, con meno di 4 milioni 
di abitanti, spende circa 25 milioni ; la Da-
nimarca, con poco più di 3 milioni di popo-
lazione, spende circa 10 milioni ; l'Inghilterra, 
infine, spende più di 100 milioni l'anno. 

L'altro tipo di pensione obbligatoria è 
quella creata col concorso dell' operaio, del 
padrone e dello Stato, e che obbliga 1' ope-
raio ad inscriversi alla Cassa di Previdenza. 

Seguono questa sistema: la Germania da 
oltre 20 anni, la Francia dall'anno testé de-
corso. Stanno per attuarlo 1' Austria e l ' In-
ghilterra, i cui progetti di legge in proposito 
già vennero presentati ai rispettivi Parlamenti. 

Col tipo della inscrizione obbligatoria 
l'operaio viene parificato all' impiegato dello 
Stato che, come è noto, sta soggetto ad una 
ritenuta d'obbligo per il fondo delle pensioni, 
alle quali il Governo concorre quale padrone 
e Stato ad un tempo. 

Non si può non riconoscere infatti che il 
lavoro dell'operaio non soltanto è un' attività 
personale, ma rappresenta altresì un grande 
interesse sociale di utilità collettiva della na-
zione di cui egli fa parte; perocché l'operaio, 
pur lavorando per conto di terzi nei campi e 
nelle officine, concorre però alla produzione 
di tutto quanto è conditio sine, qua non del-
l' essere della umana società. E assioma eco-
nomico indubbio di fatto che l'agricoltura è 
la industria delle industrie — è la industria 
per eccellenza, i cui prodotti non soltanto sono 
alimento fisiologico indispensabile dell'uomo, 
ma sono nel tempo stesso alimento meccanico 
necessario delle industrie manifatturiere di 
tutte le specie. 

Che avverrebbe, ad esempio, della vita 
sociale dell'Italia se domani, per intesa gene-
rale, i contadini dello Stato scioperassero tutti 
nello stesso momento ? Indirettamente ^ per-
tanto, ma indiscutìbilmente, 1' operaio è un 
impiegato della Nazione come lo sono gli 
impiegati assunti direttamente dallo Stato. 

Epperò lo Stato, nel riconoscere all'ope-
raio il diritto di pensione vitalizia quando 
diventa inabile al lavoro, altro non fa che 
compiere verso di lui lo stesso dovere che la 
legge gli impone verso l'impiegato delle pub-
bliche amministrazioni civili e militari quando 
viene collocato a riposo per età o malanni. 

Germania. 

Il sistema della previdenza operaia obbli-
gotoria è figlio del Cavour della Prussia, è 
creazione della vasta mente sociale del prin-
cipe Bismark quando nel 1878 era gran Can-
celliere del neo impero germanico. 

Egli intuì il significato e la importanza 
della partecipazione del proletariato, come 
grande partito di classe, alla vita pubblica 
di nazione, e comprese la necessità 'di mo-
vere contro alla grande avanzata di quel 
nuovo politico esercito umano, non con mi-
sure restrittive o proibitive della libertà ma 
con provvedimenti positivi destinati a miglio-
rare la condizione morale ed economica degli 
operai, onde impedire che la loro marcia di 
progresso nelle conquiste sociali avesse a de-
viare dalle rotaie pacifiche della evoluzione 
per trasbordare su quelle cruenti della rivo-
luzione. 

Fu con tali sentimenti che nel messaggio 
imperiale al Parlamento del 1881 Bismark 
dettò chiaramente l'affermazione del diritto 
degli operai ad un largo concorso dello Stato 
per essere garentiti nel pane della vita quando 
fossero divenuti inabili al lavoro per invalidità 
o per vecchiaia. 

Dopo sei anni dal messaggio, la solenne 
umanitaria affermazione del diritto alla vita 
veniva accolta e consacrata nel progetto di 
legge che il Bismark presentava nel 1887 al 
Parlamento, dopo di averla però fatta prece-
dere dalle leggi votate nel 1883 e nel 1884 
per l'assicurazione obbligatoria contro le ma-
lattie e contro gli infortuni. 

Il progetto del 1887, sommario assai e 
d'indole preventivo, venne lanciato al pub-
blico perchè lo discutesse quasi in referen-
dum. L'anno successivo fu presentato il pro-
getto definitivo che, discusso e divenuto legge 
nel 1889, dotò la Germania del più grandioso 
e poderoso Istituto di Previdenza obbligatoria 
collettiva che si conosca. 

Il sistema germanico, opportunamente mo-
dificato nel 1899 dopo otto anni di esperimento, 
si fonda sui seguenti punti cardinali di funzio-
namento : 

« 1) obbligatorietà della inscrizione del-
l 'operaio; 

« 2) connessione inscindibile della pen-
sione d'invalidità e di vecchiaia ; 

« 3) partecipazione finanziaria alla crea-
zione del nuovo Ente di tre forze sociali: operai, 
padroni, Stato. 

Gli inscritti alla Cassa acquistano quattro 
diritti : pensione di vecchiaia ; pensione di in-
validità ; soccorsi di malattia ; rimborso delle 
quote versate, in certi dati casi. 
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Il contributo dell' operaio -e del padrone 
venne stabilito a parti uguali, e viene pagato 
in ragione del salario, del quale vennero create 
5 classi con prelevamento minimo di 18 cente-
simi la settimana che gradatamente arriva ad 
un massimo di 45 cent, per salari superiori 
alle 1400 lire annue. Il contributo dello Stato 
venne fissato in lire 62.50 per ogni pensione 
liquidata di invalidità o vecchiaia. 

La invalidità legale che dà diritto alla 
pensione non collima però colla impotenza 
assoluta al lavoro, perocché 1' assegno di in-
validità viene dato quando l'operaio non si 
trovi più in grado di guadagnare un terzo di 

nel che lucrava prima in normali condizioni 
i salute e di lavoro. 

La pensione di vecchiaia si ottiene # a 
70 anni di età nel presupposto che 1' assicu-
rato riesca ancora a guadagnare il terzo del 
suo ordinario salario ; in caso diverso, alla 
pensione di vecchiaia subentra la pensione 
di invalidità. 

I bilanci consuntivi dell' azienda germa-
nica dimostrano che nel 1° anno di funzio-
namento (1891) lo Stato contribuì per circa 
8 milioni di lire; nel 1894 (dopo 3 anni) per 
circa 18 milioni ; nel 1898 (dopo 7 anni) per 
circa 35 milioni ; nel 1909 (dopo 20 anni) il 
carico dello Stato fu di circa 90 milioni di 
lire con quasi 15 milioni di operai assicurati 
e con un numero medio di circa un milione 
e mezzo di pensionati ; cifra che, dato il tempo 
di funzionamento della Cassa e data la sua 
struttura, si può ritenére non lontana da quella 
di equilibrio. 

La Cassa cominciò a funzionare con un 
fondo patrimoniale di 95 milioni; ed al 31 di-
cembre del 1909 il fondo era di circa un mi-
liardo ed ottocento milioni di lire investito 
in titoli di Stato ed in altri titoli garantiti 
dallo Stato; in prestiti ai Comuni; in ipote-

c h e ; in immobili ed in depositi presso la 
*Banca imperiale. 

Si può pertanto concludere che il tipo 
germanico ad inscrizione obbligatoria ha vit-
toriosamente fatto intera la sua prova, ed è 
ormai sistemato su basi incrollabili : andrà 
certamente soggetto ancora a qualche ritocco 
di perfettibilità, ma ha dimostrato la sua 
grande importanza politico-sociale e la sua 
superiorità di fronte agli altri sistemi. 

Chiamando operai e padroni a contribuire 
al peso della pensione vitalizia, la Germania 
ha legato 1' anima delle masse non solo allo 
sviluppo ed ai progressi del grande Istituto 
di assicurazioni sociali, ma le ha altresì rese 
coscienti della necessità politica, morale ed 
economica di concorrere al consolidamento 
nazionale della grande famiglia di Stato sia 
astenendosi da violenze che ne potrebbero 
compromettere la compagine di unità patriot-
tica, sia mantenendo costanti i buoni rapporti 
di contatto fra lavoro e capitale. Ha reso così 
possibili risultati economici superiori a quelli 
che si possono sperare da un sistema di sem-
plice pensione di Stato gratuita, tutto imper-
niato sulle imposte e che potrebbe avere la 

parvenza di elargizione di carità da una 
parte e dì accattonaggio dall'altra. 

L' adozione poi del sistema della capita-
lizzazione dei contributi onde assicurare il 
mantenimento degli impegni assunti ha dato 
modo di poter investirò anche il risparmio 
popolare in molte opere di interesse sociale, 
quali prestiti ai Comuni ed a Cooperative per 
costruzione di case popolari, di istituti sani-
tari, di scuole, ecc. - opere tutte che - per le 
ripercussioni che ne derivano, vanno oltre la 
cerchia stessa dell'assicurazione. 

Né la industria tedesca, per quanto obe-
rata dal concorso pecuniario nelle pensioni 
operaie, ebbe a venir meno al costante suo 
progresso di sviluppo e di slancio nella con-
quista di mercati internazionali anche in paesi 
da quel concorso non gravati. Dopo tutto, una 
buona legislazione economico-sociale a bene-
ficio degli umili si risolve anche in un buon 
affare capitalistico : perocché lo svolgimento 
sereno dell'attività dell'operaio tranquillizzato 
nella vita per i giorni di invalidità e vecchiaia 
è un coefficente fortissimo di buon rendimento 
del lavoro e che contrabilancia ad usura il con-
tributo di poche lire che il produttore è tenuto 
a versare per il migliore alimento dell' assicu-
razione del suo lavoratore. 

Di ciò convinti, tutti gli Stati europei si 
vanno mano mano modellando sul sistema ger-
manico. 

Inscrizione obbliga toria in altri Stati europei. 

Dopo lunghe ed aspre battaglie la Francia 
potè finalmente nell' anno scorso ottenere dal 
Parlamento la legge sulle pensioni obbligato-
rie degli operai, plasmata sulla legge tedesca. 

La legge francese, promulgata nell'aprile 
del 1910, sta ora ricevendo la sua applicazione 
e dovrà assicurare nella vita circa 11 milioni 
di operai con una spesa preventivata di circa 
100 milioni nel 30° anno di funzionamento 
della provvida istituzione. 

Anche l'Austria si è messa sulla via delle 
pensioni obbligatorie, ed un progetto di legge, 
non ancora approvato, venne presentato dal 
Ministero De Bek al Parlamento nel 1908. 
Esso contempla l'assicurazione di 10 milioni 
di operai con una spesa preventivata di circa 
110 milioni nel 40° anno di applicazione della 
legge. 

L'Inghilterra, non soddisfatta del funzio-
namento della pensione operaia gratuita, inte-
ramente a carico dello Stato, ha testé a mezzo 
del coraggioso Cancelliere dello- Scacchiere, 
Giorgio Lloyd, presentato alla Camera dei Co-
muni un progetto di legge che sostituisce alla 
pensione gratuita la pensione obbligatoria, 
come in Germania e Francia, ed è a base di 
contributi dell' operaio, del padrone e dello 
Stato. 

Il grandioso progetto inglese, che darà 
vita ad una istituzione più vasta ancora del 
grande istituto germanico: 

a) provvede il servizio medico e le me-
dicine gratuite durante la malattia dell'ope-
raio, il pagamento di un sussidio in danaro 
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durante i primi sei mesi di malattia e la pen-
sione vitalizia in caso di invalidità permanente 
e di vecchiaia ; 

b) provvede inoltre per la costruzione 
di sanatori comunali per i tubercolosi, e per 
la concessione di sussidi ai disoccupati, quando 
però la disoccupazione non provenga da cat-
tiva condotta dell' operaio, da sciopero o da 
serrata. 

Si legge nei giornali che la presentazione 
del poderoso progetto ha destato un sentimento 
di vera ammirazione da un'estremità all'altra 
del Eegno Unito, e che tutti i partiti inten-
dono di concorrere onestamente e lealmente 
all'opera loro designata dal Ministro Giorgio 
Lloyd. Il progetto trovasi ora in discussione 
davanti la Camera dei Comuni. 

Come si vede, il concetto della pensione 
operaia obbligatoria è ornai definitivamente 
acquisito alla opinione pubblica europea, tan-
toché anche la Svezia, la Norvegia e la Fin-
landia hanno già da tempo create Commissioni 
per trovare modo di poterla quanto prima 
adottare anche in quei minuscoli Stati. 

Sorgenti di reddito 
per la inscrizione obbligatoria in Italia. 

In Italia, come ho detto, sono già decorsi 
12 anni dalla creazione della Cassa di Previ-
denza ed a mala pena siamo riesciti a farvi in-
scrivere circa 360,000 operai. 

Se si procede di questo passo, ci vorranno 
quasi altri trecento anni ancora prima di otte-
nere la inscrizione degli otto milioni di operai 
che vivono in Italia. 

Con questa prospettiva di secoli davanti 
gli occhi dobbiamo convenire che la migliore 
delle propagande è la inscrizione obbligato-
ria. Decretiamola adunque la obbligatorietà: 
così facendo, le classi dirigenti daranno la 
maggiore e più solenne prova della sincerità 
dei loro sentimenti di umanità e di assistenza 
cooperativa verso le classi dirette : se no, ver-
remo a dar ragione agli avversari delle pen-
sioni operaie, i quali dicono che la Cassa 
instituita a tamburo battente colla legge 
del luglio del 1898 è figlia dei moti e degli 
stati d'assedio di quell'anno ; che fu, cioè, un 
provvedimento dettato dalla paura borghese 
del tempo onde servisse di erba economica 
trastulla alle masse operaie e valesse a quie-
tarle in parte. 

Ma si dice : « Dove e come trovare i mi-
lioni sufficenti per trasformare la inscrizione 
volontaria in obbligatoria ?... » 

Innanzi di andare alla ricerca di quei mi-
lioni, facciamo una ipotesi, di improbabile av-
verazione se vogliamo, ma logica, razionale e 
possibile. 

Supponiamo per un momento che la pro-
paganda degli uomini di buona volontà rie-
scisse persuasiva ed efficace al pnnto da. in-
durre gli otto milioni di operai italiani ad 
inscriversi d'un colpo tutti alla Cassa Nazio-
nale di Previdenza. 

Se questo avvenisse, non v'ha dubbio che, 
davanti a quella valanga improvvisa di inscri-

zioni, altro non rimarrebbe alla Cassa che : o 
chiudere gli sportelli e fallire, ovvero pregare 
il Ministro del Tesoro che le fornisca, ipso 
facto, gli 80 milioni annui necessari per tener 
fronte al contributo di Stato in ragione di 
lire 10 per ogni inscritto. 

Considerata sotto questo punto di vista 
la Cassa ad inscrizione facoltativa, si può 
dire che la vigente legge del 1898 sulla pre-
videnza dell'operaio ebbe per base la impre-
videnza del legislatore. 

A prevenire adunque gli eventuali disa^ 
strosi effetti della eventuale propaganda degli 
uomini di buona volontà, mettiamoci di buona 
lena alla ricerca dei milioni necessari per la 
previdenza obbligatoria dell' operaio. 

(continua) 
AUSONIO L O M E L U N O . 

Le azioni di lavoro 
Vogliamo dar cenno _un po' dettagliato 

di questo interessante libro del dott. JEAN GRA-
NIER (Les actions de travati per la Librairie de 
lo, Société du Recueil Sirey, 1910), sull'impor-
tante argomento, del quale già ci siamo occupati 
in altri fascicoli negli articoli sull' Azionista 
operaio. 

Dopo una bella introduzione, nella quale 
l 'Autore svolge la storia dell'azioni del lavoro 
concludendo che il sistema delle azioni indivi-
duali del lavoro è il solo che può produrre utile 
risultato, e che il solo metodo accettabile è quello 
dell'applicazione pratica, l'Autore, alla cui opera 
ha preposto una bella prefazione M. Charles Gide, 
divide l'opera sua in tre titoli distinti : l'azione 
di lavoro individuale, l'azione di lavoro collet-
tivo, l'esame critico dell'azione di lavoro. 

Nel titolo primo egli tratta prima dell'operaio 
capitalista e dell'acquisto delle azioni per sotto-
scrizioni. 

Le azioni sono offerte agli operai per azioni 
o per obbligazioni. 

Tra i seguaci del primo sistema, viene men-
zionata l'organizzazione sociale dei Magasins du 
bon Marché, nella quale gli impiegati hanno il 
diritto di deporre nelle casse della Casa le somme 
da essi risparmiate sui loro stipendi : l'interesse 
servito è in ragione del 5 per cento l'anno: cia-
scun impiegato non può depositare annualmente 
una somma superiore ai suoi guadagni: il primo 
agosto 1908, il numero dei depositi era di 2409 
per una somma di 3.206.425 franchi. Anche i 
Magasins du Printemps ci offrono un esempio di 
azionisti operai: l 'operaio deve acquistare un 
numero determinato di azioni proporzionato ai 
suoi stipendi, fi Trust de l'Acier di New-York ha 
formato l'azionismo operaio per sottoscrizione delle 
azioni, e il sistema andò sviluppandosi sempre 
più. Nel 1909, il Trust offri ai suoi impiegati e 
operai di sottoscrivere 18.000 azioni di prefe-
renza e 15.000 azioni ordinarie al prezzo di 110 
dollari per azioni di preferenza e 50 dollari per 
azione ordinaria. 
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Per la sottoscrizione di obbligazioni, il dot-
tore Granier cita la Società in accomandita per 
azioni Japy Freres e <J. a Beaucourt (territorio 
di Belfort) che ha offerto alle sottoscrizioni ope-
raie un tipo particolare di obbligazioni chiamate : 
« azioni in partecipazione di collaboratore » . 

Queste azioni hanno diritto a un interesse 
del quattro e mezzo per cento e a un interesse 
eventuale supplementare dell'uno percento quando 
il dividendo dell'esercizio che proviene alle azioni 
della società sia uguale o superiore a treuta fran-
chi per azione; del due per cento, se il dividendo 
sia di 35 franchi o più per azione; del tre per 
cento se di 40 franchi; del 4 per cento se sia di 
45 franchi o superiore. 

L'Autore esamina ancora le condizioni alle 
quali un operaio può divenire azionista, e dice 
che non tutte queste coudizioni sono stabilite 
ugualmente. Havvi il sistema della autorizzazione, 
modo semplicissimo, che subordina la sottoscri-
zione a una speciale autorizzazione dei direttori 
dell e società; havvi il sistema dello durata dei 
servizi e della classificazione dei salari, più fà-
cilmente applicato; havvi il sistema della libertà 
assoluta e della obbligazione, sistema avente 
lo scopo pratico, di impedire il più possibile 
gli scioperi e stabilire il più possibile la solida-
rietà tra capitale e lavoro. 

Esamina pure la liberazione dei titoli e le 
facilitazioni di pagamento offerte agli operai, 
come la ritenuta sui salari; esamina l'importanza 
dei versamenti, la durata di liberazione dei titoli 
e i casi di incapacità al lavoro o di morte del 
sottoscrittore, o di disoccupazione involonta-
ria. In quest' ultimo caso il versamento men-
sile dell'operaio cessa, anche se l'operaio cerchi 
nel frattempo e ottenga lavoro in altro stabili-
mento. 

Ma l'operaio capitalista ha gli stessi diritti 
di un azionista ordinario? 

Vari sistemi sono accolti circa la riparti-
zione del dividendo : l'uso quasi costante è quello 
dell a clausola d' interesse fisso nelle imprese a 
partecipazione operaia. Vi è pure diritto alla ne-
goziabilità del titolo, il quale è dichiarato cedibile 
sotto una forma o sotto un'altra, come un'azione 
qualsiasi. 

Inoltre la qualità di associato fa concorrere 
l'azionista operaio alle deliberazioni sociali; lo fa 
partecipare alle assemblee generali della Società 
e gli permette di divenire amministratore. Se-
nonchè il grado di partecipazione operaia al ca-
pitale è sempre fatto in proporzioni modeste 
e quindi nessuna industria ci ha dato mai esem-
pio d'un intervento operaio importante nelle de-
liberazioni della Società: tuttavia alcuni diritti 
di direzione o di controllo diretto o indiretto 
sono accordati agli operai. 

L'Autore esamina alla stregua di qualche 
importante Società, quali resultati ha dato la 
partecipazione dell'operaio e quindi studia l'ac-
quisto delle azioni in partecipazioni, che può 
farsi colla conversione di parte del beneficio de-
gli operai in azione — sistema che ha dato buoni 
resultati — o coll'attribuire agli operai azioni di 
lavoro: si ha un prelevamento generico sui be-
nefici che si decide alla fine dell'esercizio nell'as-
semblea generale annuale della Società : questo 

prelevamento è consacrato alla emissione di azioni 
che sono rimesse a certi operai che abbiano adem-
piuto a condizioni fissate nello statuto. 

Dopo aver esaminato l'azione di lavoro come 
proprietà temporanea dell'operaio, sempre dedu-
cendo importanti esempi, il dott. Granier passa 
al secondo titolo del suo lavoro, dedicato all'azione 
di lavoro collettivo: che elimineremo prossima-
mente. 

f ? I Y I S T d B l D L I O Q R f l F I C d 
Prof . G u s t a v o Del V e c c h i o . - I principi 

della teoria economica della moneta. — Roma, 
« Giornale degli Economisti », 1910, pag. 66. 

Con uno studio molto diligente e in qualche 
punto esauriente, l'Autore tratta di un punto 
molto dibattuto ancora dagli economisti, quello 
cioè della natura e del valore della moneta. Di-
scusse le diverse teorie dominanti, da quella 
quantitativa a quella dei servizi e della utilità, 
l'Autore si ferma sulla questione del valore della 
moneta, fa la storia delle diverse dottrine e le 
critica riferendosi alle più recenti discussioni ohe 
fanno entrare il saggio dello sconto come ele-
mento determinante la quantità e quindi anche 
il valore della moneta. 

Alcune affermazioni dell'Autore ci sono sem-
brate un po' troppo recise ; come dove parlando 
della funzione della formula della domanda e del-
l'offerta, l'Autore dice che non si può concepire 
una domanda diversa dall' offerta « in quanto 
ognuno domanda moneta per offrirla e 1' offre 
appena ottenuta ». Non vanno dimenticati tutti 
ì periodi di tesaurizzazione della moneta, che sono 
abbastanza frequenti e talvolta intensi. Egual-
mente dove l'Autore studia gli elementi del prin-
cipio quantitativo, non ha dato posto alla fun-
zione del credito che, sotto alcune forme, influisce 
senza dubbio sul bisognevole di moneta. 

Osservazioni queste che nulla tolgono al me-
rito reale del lavoro del prof. Del Vecchio. 

Prof . G e o r g e s B i g w o o d . - Joseph II et la li-
bertà du commerce des graines (Contribution 
à l'histoire des idées physiocratiques dans les 
Pays-Bas autrichiens). — Liège, Henri Pon-
celet, 1910, op., pag. 40. 

L'Autore esamina con molta cura ed in base 
ai documenti del tempo quel breve periodo che 
va dal 1771 al 1790 durante il quale l'Impera-
tore Giuseppe I I ed il Ministro Trauttmansdorff 
tentarono di applicare la libertà del commercio 
dei grani nei Paesi Bassi soggetti all' Austria. 
Interessanti sono sopratntto la discussione che 
con reciproci memoriali si verificò tra i diversi 
poteri locali ed il Ministro succitato, e le consi-
derazioni che sono svolte sull'argomento tra il 
Ministro e l'Imperatore nella loro corrispondenza 
segreta. Appare che così 1' uno come l'altro erano 
convinti dei buoni effetti della libertà del com-
mercio, pur riconoscendo che esistevano certi in-
convenienti, specie per l'azione della Francia che 
provocava la importazione dei grani dalle provincie 
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dei Paesi Bassi. L'Autore illustra molto chiara-
mente tali documenti ed aggiunge una tabella 
delle importazioni ed esportazioni dei cereali in 
quell'epoca, la quale tabella dimostrerebbe che 
l'uscita del frumento era in così piccola quantità 
da potersi affermare che tutta la produzione nazio-
nale era consumata in paese. 

A l b e r t Zacher . - Italien von heute im Jahre 
seiner funfzigjahrigen Jubilàums (Historisch-
politisch-nationalokonomisch). — Heidelberg, 
Cari Winter, 1911, pag. 267. 
L' Autóre che dimora da lungo tempo a 

Roma e vive nel mondo giornalistico, conosce 
bene l'Italia e gli italiani e dà nel suo libro un 

sgiudizio sereno ed imparziale della recente storia 
e dello stato presente del nuovo Regno. 

In forma facile, talvolta recisa, sempre in-
teressante, l'Autore passa in rassegna gli avve-
nimenti prima parlando delle Amministrazioni 
comunali, del Parlamentarismo, del Governo e delle 
finanze; accenna brevemente alle condizioni igie-
niche ed a quanto è stato fatto per migliorarle 
senza nascondere tutto quello che ancora sarebbe 
necessario; più a lungo esamina le condizioni 
economiche del paese, senza nulla omettere nelle 
sue ricerche, agricoltura, silvicoltura, industria, 
commercio, ecc. 

Molto più interessanti rispetto ai giudizi, 
che l'Autore espone con molta franchezza di pa-
rola, sono i capitoli che riguardano l'Italia intel-
lettuale e morale; consacra un capitolo alla Casa 
Reale verso la quale si mostra molto benevolo, 
e lo fa seguire da un capitolo intitolato « gli op-
positori della Monarchia » e mette in prima linea 
il Vaticano ed il clero, e quindi i socialisti, i re-
pubblicani, gli anarchici ed i particolaristi. 

Gli ultimi capitoli riguardano l'esercito, la 
marina, la politica estera e l'Italia nella Triplice 
alleanza. 

L'Autore si dimostra uno dei pochi stra-
nieri che conoscono l 'Italia e quindi ne discorre 
con competenza. Si può dissentire da alcuni suoi 
giudizi che sembrano affrettati, e forse espressi 
con soverchia disinvoltura, ma nel complesso il 
libro è intonato a benevolenza e ad imparzialita. 

Ing. V o n B i e n k o w s k i ed altri. - Auslese und 
Anpassung der Arbeiterschaft in der Elektro-
industrie, Buchdruckerei, Feinmechanik und 
Maschinenindustrie. — Leipzig, Duncker 
und Humblot, 1910, pag. 498 (M. 20). 
Il volume che presentiamo ai lettori con-

tiene cinque Relazioni sopra un tema molto in-
teressante ed al quale ora volgono molti studiosi 
la loro attenzione, cioè la scelta e l'adattamento 
dei lavoratori in alcune industrie. 

Comincia il dott. ing. von Bienkowski con 
alcune ricerche sull'abilità (Arbeitseignung) e 
capacità (Leistungsfahigkeit) dei lavoratori in 
una fabbrica di cavi. 

Sopratutto l'Autore si sofferma ad esami-
nare l'influenza che sui lavoratori e sui rapporti 
di essi coli'industria hanno le origini familiari 
dei lavoratori stessi e la stabilità del lavoro, 
senza trascurare gli altri elementi. 

Il dott. Hans Hinke scrive sulla scelta e 
sull'adattamento dei lavoratori dell'industria ti-

pografica con speciale riguardo alle macchine 
compositrici. Dopo uno sguardo generale alle con-
dizioni del lavoro nell'industria tipografica, l 'Au-
tore esamina con molta cura gli effetti della in-
troduzione delle macchine di composizione, le 
tariffe che esse hanno originato e le nuove con-

j dizioni degli operai che c o m p o n g o n o a macchina. 
Il dott. U. Heiss fa uno studio analogo a 

! quello del dott. Hinke per ciò che riguarda l'in-
dustria meccauica a Berlino, esaminando però più 
particolarmente le speciali condizioni dei lavora-
tori dal lato dei loro rapporti sociali. 

Il dott. Julius Deutsch fa analoghe ricer-
che sui lavoratori della società austriaca Siemens-
Schukert di Vienna : e finalmente la signora 
dott. Dora Landé ci dà un lavoro più generale, 
ma egualmente interessante, sui rapporti tra il 
lavoro ed i salari nell'industria berlinese delle 
macchine al principio del X X secolo. 

Il volume adunque è sotto vari aspetti im-
portante per la serie di acute osservazioni e pel-
le dotte considerazioni che contiene. 

Gise la Miche ls -Lindner . - Die italienischen 
Arbeiter in Deutschland. — Berlin, G. Rei-
mer, 1911. 
Colla solita diligenza e coll'acume che le è 

proprio, la gentile scrittrice ci dà un nuovo sag-
gio del suo amore agli studi sociali descriven-
doci le condizioni dei lavoratori italiani in Ger-
mania, in un interessantissimo articolo che è 
stato pubblicato nel primo numero della 14a an-
nata della rivista « Der Arbeitsmarkt » . 

In un primo capitolo l'egregia signora ana-
lizza l'emigrazione italiana e basandosi sulle 
pubblicazioni ufficiali italiane e su quelle di al-
cuni consoli all'estero, sopratutto in Germania, 
mostra come debbano essere corrette alcune cifre 
in quanto l'emigrazione temporanea degli italiani 
nelle diverse regioni germaniche sembra supe-
riore alle cifre ufficiali. 

Esamina quindi la divisione degli emigrati 
secondo le diverse professioni ed accenna a molti 
dati importantissimi che rivelano le condizioni 
di lavoro e di salario degli emigrati stessi. Si 
trattiene poi in alcune speciali categorie di la-
voratori come i mattonai, i minatori, i lavoratori 
delle pietre, quelli delle costruzioni, descriven-
done con dati di fatto le condizioni di alloggio e 
di vitto, e dimostrando la precarietà della loro 
posizione. Vorremmo che lo spazio ci concedesse 
di riassumere largamente questa importante mo-
nografia dove abbondano le considerazioni assen-
nate e giuste senza rettorica e senza sentimen-
talismi inutili, ma dove in molti casi l'eloquenza 
dei fatti è impressionante. 

Un ultimo capitolo tratta degli istituti e 
delle associazioni di protezione degli emigranti 
italiani ; la gentile signora lascia comprendere, 
accennando a ciò che esiste, quanto ancora sa-
rebbe urgente di fare. 

Non occorre dire che tutta la monografia è 
ispirata da un senso affettuoso verso i nostri 
emigranti, del che va tenuto gran conto per ap-
prezzare non solamente il valore sociologico ed 
economico del lavoro, ma anche il sentimento 
squisitamente umanitario che lo ha dettato. 

J. 
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RIVISTA ECONOMICA E FINANZIARIA 

— Pubblichiamo, togliendoli A&WEconomista 
dell' Italia Moderna i valori di Borsa delle 
azioni delle Società Anonime Italiane al 
31 maggio 1911: 

Differenza 
Titoli Fine maggio 1911 sul mese precedente 

Istituti di Credito 885,000,000 — 3,000,000 
Società di Trasporti 831,000,000 — 27,000,000 
Metallurgica, Meccanica 

e Mineraria 344,000,000 — 3,000,000 
Gas ed Elettricità 233,000,000 -+- 5,000,(DO 
Industria Zuccheri 186,000,000 — 2,000,000 
Condotte d'acqua 103,697,600 — 368,400 
Prodotti Chimici 67,000,000 — 2,000,000 
Tessitura e filatura 213,000,OUO — 5,000,000 
Moliui 53,048,000 — 5,096,000 
Automobili 29,000,000 
Imprese immobiliari 184,495,000 — 1,595,000 
Industrie diverse 275,000,000 - 7,000,000 

Totale* 3,401,240,600 - 36,059,400 

— Ha avuto luogo imquesti giorni il secondo 
Congresso dell'Associazione delle aziende 
municipalizzate dei Comuni italiani in 
Roma. 

Dopo il saluto del sindaco Nathan in nome 
di Roma, il Congresso approvò all 'unanimità il 
resoconto morale del 1910 e la proposta don 
Sturzo che siano ammessi all'Associazione i co-
muni capoluoghi di circondario. 

Aperta quindi la discussione sulla munici-
palizzazione delle aziende elettriche da parte dei 
comuni, dopo i discorsi dell 'avv. Turano di Co-
trone, del sindaco di Asti avv. Bocca, del com-
mendatore Orefice, sindaco di Brescia e del sena-
tore Mariotti, si afferma la proprietà del demanio 
del soprasuolo da parte dei comuni, riservando 
la decisione del Congresso sulla questione gene-
rale per le aziende elettriche che sarà oggetto di 
ulteriori discussioni. 

Passandosi poi alla municipalizzazione delle 
farmacie il Congresso approva le conclusioni del 
Consiglio direttivo perche sia modificata la legge. 

Sulla. " municipalizzazione delle affissioni il 
Congresso vota ad unanimità la proposta del 
sindaco di Cotrone che tale municipalizzazione 
debba riguardare la pubblicità in genere comun-
que e dovunque; si approva invece la sospensiva 
circa la necessità che alle aziende municipaliz-
zate sia riconosciuta la personalità giuridica. 

Vengono pure approvate, a proposito dei 
contratti nelle aziende munipalizzate, le con-
clusioni del relatore dottore Traverso, il quale 
fa voti « che le aziende municipalizzate siano 
lasciate libere di provvedere alle forniture, ad 
acquisti, alle alienazioni, agli affitti, ai lavori, 
ai trasporti e simili con quei mezzi che caso per 
caso saranno per apparire più ^Convenienti ; che 
le norme e le cautele da stabilirsi per l'esecu-
zione delle opere in economia da parte dei diret-
tori siano tali da permettere ai direttori di esplicare 
con libertà l ' influenza della propria personalità; 
che ogni mese siano comunicati alla giunta mu-
nicipale i contratti e i conti delle spese eseguite 
in economia nel mese precedente perchè la giunta 

stessa possa prenderne atto e seguire cosi lo svol-
gersi dell'esercizio, sopprimendo con ciò ogni altra 
ingerenza » ; e fa pure voto che « sia ammessa 
nelle Commissioni la facoltà di impegnare, con 
la semplice autorizzazione della giunta munici-
pale, il bilancio dell'esercizio futuro, sempre quando 
si tratt* di spese relative al funzionamento nor-
male e ordinario dell'azienda, sia pure in misu-
rate proporzioni, sulla base dei corrispondenti 
stanziamenti del bilancio in corso » . 

Si approva pure un ordine del giorno del 
rag. Ghedini sulle tassazioni dei redditi e delle 
aziende speciali. •> 

Finalmente si elegge il nuovo Consiglio di-
rettivo che rimane composto cosi: prof. Giovanni 
Montemartini, ing. Giuseppe Orefice, cav. Gae-
tano Giovannini, rag. Carlo Ruini, dott. Luig i 
Federico Pretti , dott. Giulio Terzi, ing. Vittorio 
Gini, ing. Federico Giordano, ing. Ferdinando 
Lori. ing. Peyron, avv. Galliani. 

Il venturo Congresso sarà tenuto a Torino. 

— Nel Congresso delle Società Anonime 
inauguratosi in Torino in questi giorni, figu-
rava il seguente programma: 

a) il regime fiscale delle Società per azioni 
nei riguardi dell ' imposta di ricchezza mobile (re-
latore dott. Leopoldo Sabbatini) ; 

b) il regime legale delle obbligazioni (re-
latore avv. Federico R e y n a ) ; 

c) dei diritti dei promotori (relatore pro-
fessore Angelo Sraffa) ; 

d) limiti legali alla negoziazione in Borsa 
dei titoli delle Società Anonime (relatore profes-
sore Eugenio Greco) ; 

e) formazione dei bilanci ; 
f ) n<uove forme di Società a responsabilità 

limitate. 
Dopo la cerimonia inaugurale nella quale 

furono eletti il comm. Salmoiraghi, presidente 
onorario e il comm. Bocca, presidente effettivo, 
si cominciò a trattare il tema del regime fiscale 
delle Società per azioni approvandosi le seguenti 
conclusioni del comm. Sabbatini : 

« Il Congresso Nazionale delle Società per 
azioni : 

« ritenuto che il regime fiscale delle Società 
per Azioni, nei riguardi dell ' imposta di ricchezza 
mobile, turba oggi profondamente l'economia na-
zionale, talché s ' impone una riforma che renda 
le tassazioni più giuste, più eque e — nella pro-
cedura — più chiare e più semplic i ; 

« considerato che la invocata riforma è 
resa improrogabile dal bisogno di vedere tron-
cata l'aspra contesa sulla tassazione dei sopra-
prezzi, e dalla necessità di favorire e incorag-
giare la formazione delle riserve, senza che il 
fisco intervenga ad impedire ed intralciare que-
st'opera salutare delle Società ; 

« fa voti perchè il Governo assuma l ' inizia-
tiva di tali provvedimenti ispirandosi ai seguenti 
concetti : 

« a) tassazione annuale dei soli utili effet-
tivamente ripartiti a qualsiasi titolo fra i soci, 
gli amministratori o altri partecipanti: esclusa 
però, quella parte degli utili che già per altra via 
venne assoggettata al tributo ; 

« b) conseguente esenzione dall ' imposta de-
gli utili che vengono accantonati sotto qualsiasi 
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forma alla riserva, salvo il diritto della Finanza 
di operarne la tassazione allorquando venga ad 
effettuarsene il riparto ; 

« c) esenzione dall ' imposta di ricchezza 
mobile del sopraprezzo delle azioni, costituendo 
esso « capitale » e non « reddito » ; — salvo as-
soggettarne l' importo allo speciale tributo per 
conferimento di capitale, in sede di applicazione 
di tassa di registro ; 

« d) sanzioni dirette alla tutela dei legit-
timi interessi dello Stato, per evitare che, in 
frode dell'erario, vengano effettuati riparti di 
utili che non subirono l'applicazione del l ' im-
posta » . 

Di altro ordine del giorno proposto dal no-
taio Guasti furono approvati solo alcuni commi, 
del seguente tenore: 

« 2) Che la tassa di circolazione venga appli-
cata ed esatta in base a ruoli da pubblicarsi e 
notificarsi ai contribuenti, diminuendo le gravis-
sime penalità che ora colpiscono il ritardo anche 
di un sol giorno nella denuncia o nel pagamento 
di tale tassa; 

« 3) Che vengano determinati in modo uni-
forme i criteri fondamentali per la formazione 
delle medie annue dei valori delle azioni e delle 
obbligazioni agli effetti della tassa di circolazione, 
criteri ora spesso arbitrari e iniqui » . 

— Circa la fabbricazione di monete nel 
Belgio si ricava che l 'anno passato fu per la 
Zecca di Bruxelles (Hote l des monnaies) un pe-
riodo di straordinaria attività e lavoro, avendo 
prodotto per più di 98 milioni di monete del peso 
complessivo di 398 mila chilogrammi e del va-
lore nominale di 19 milioni di franchi. 

Si fabbricarono monete d'argento, di nikel 
e di rame per il Belgio, per il Congo, per la Ru-
mania, per il Siam e per la Persia e si dovette, 
per eseguire in tempo tutto il lavoro, ricorrere 
all 'industria privata per la fabbricazione di 110 
mila chilogrammi di stampi mettendo in opera 
tutti i quattordici torchi monetari di cui dispone 
la Zecca. 

Dal 1832 al 1910 le monete nazionali fab-
bricate nel Belgio sono state poco meno di un 
miliardo di pezzi (9(16 milioni) per un valore di 
un miliardo e 200 milioni di franchi, cioè in 
media 16 milioni di monete del valore di 12 mi-
lioni di franchi all 'anno. 

Con la convenzione monetaria del 4 novem-
bre 1908, il Belgio ottenne la facoltà di proce-
dere al conio di monete divisionarie d 'argento 
fino alla concorrenza della somma di 230 milioni 
di franchi, ma a condizione di non superare la 
somma di 60 centesimi per abitante in ciascun 
anno e di adoperare nella rifondita esclusivamente 
monete belghe e dell 'ex stato indipendenti del 
Congo. 

Negli anni 1909-10 si sono fuse e fabbricate 
monete per un valore complessivo di 19 milioni. 

Nel solo 1910 la differenza fra il titolo de-
gli scudi rifusi e quelli delle nuove monete di-
visionarie, ha dato diffalcate le spese di fabbri-
cazione e di verifica, un benefizio netto di 468 
mila franchi. 

Il commercio della Norvegia. — Nel 1909 
il commercio della Norvegia si è elevato a co-
rone 609,100,000 delle quali 365,700,000 a l l ' im-
portazione e 243,400,000 alla esportazione. 

Durante gli ultimi dieci anni, le importa-
zioni e le esportazioni hanno raggiunto le se-
guenti cifre : 

Anni Importazioni Esportazioni 

Migliaia di corone 
1900 310,653 172,900 
1901 287,244 165,100 
1902 290,221 170,800 
1903 292,806 185,600 
1904 292,147 181,500 
1905 312,336 203,800 
1906 343,524 229,400 
1907 361,600 252,200 
1908 354,900 218,900 
1909 365,700 243,4(1) 

Ecco come si ripartiscono le importazioni e 
le esportazioni per paesi di provenienza e di 
destinazione : 

Importazioni 
Migliaia di corone 

Germania > 111,583 117,223 
Inghilterra 94,400 89,322 
Svezia 41,468 41,687 
Stati Uniti 18,1U4 28,307 
Russia 26,674 27,804 
Danimarca 27,324 19,738 
Belgio 14,714 12,093 
Paesi Bassi Di,690 12,878 
Francia 7,271 9,472 

Esportazioni 

Inghilterra 91,730 85,145 
Germania 3,748 46,565 
Svezia 12,361 16,817 
Erancia 11,110 12,401 
Spagna 11,444 9,254 
Belgio 11,090 9,211 « 
Russia 6,510 8,857 
Paesi Bassi 21,477 8,391 
Danimarca 9,606 5,980 

Tra i generi principali in commercio si hanno i 
prodotti alimentari (11,140,000 corone alla importa-
zione e 81,118,000 allaesportazione) le derrate colo-
niali (31,310,000 alla importazione e 35,000,000 

I alla esportazione), i prodotti minerali (39,078,000 
| alla importazione e 9,148,000 alla esportazione) 
t e le navi e macchine (32,572,000 alla importa-

zione, e 5,255,000 alla esportazione) ecc. 

Il c o m m e r c i o del Brasile. — Secondo le 
statistiche pubblicate recentemente, relati vilmente 
al commercio estero brasiliano, durante i primi 
dieci mesi del 1910, risulta che le importazioni 
ohe si erano elevate in questo periodo a lire 
st. 29,806,375 nel 1908, a 30.030,418 nel 1909, 
sono passate nel 1910 a 37,716,352. 

L e esportazioni per lo stesso periodo si sono 
elevate a 49,600,075 contro 47.498,315 sterline 
nel 1909 e 34,264,049 nel 1908. 

Tra gli articoli di esportazione il caoutchouc 
è il primo (31,494,360 chilogrammi per 21,080,189 
sterline contro 31,312,493 e 13,228,593 ne! 1909), 
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poi il caffè (18,479.000 sterline), ii tabacco ecc. 
L 'aumento è pure sensibile per gli zuccheri che 
vanno da 46,708,570 chil. e 432,205 sterline nel 
1909 a 58,140,620 chil. e 673,415 sterline. 

Ecco il quadro dei principali prodotti : 

Prodotti 
Caffè 
Caoutehouc 
Tabacco 
Zucchero 
Maté 
Cacao 
Cotone 
Rame 
Pelli 

Totale 
Diversi 

Totale 

1910 
18,479,002 
21,080,189 
1,581,344 

673,445 
1,545,066 
1,049,825 

635,232 
1,509,810 

635,003 

47,188,924 
2,411,147 

49,600,071 

+ 

+ 
+ 

differenza sul 1909 
4,468,322 
7,851,596 

303,856 
241,240 
223,755 
232,504 
232,896 
17,784 

198,540 

1,965,694 
135,162 

2,100,856 

In monete metalliche e in biglietti di banca 
si è importato per 9,168,117 sterline durante i 
primi dieci mesi del 1910 contro 3,967,101 ster-
line nel periodo corrispondente del 1909 e ster-
line 110,578 nel 1908. 

Gli Italiani in Australia 
Da uno studio pubblicato dal dott. Giuseppe Ca-

pra con questo titolo nel Bollettino dell' Emigrazione 
del Ministero degli Affari Esteri stralciamo alcune im-
portanti notizie circa le condizioni degli Italiani in 
quella regione, 

, Moralità^ dell'italiano in genere, — Essa è lodevolis-
sima nelle famiglie italiane ed è pure fortunatamente 
tale presso tutti in genere. 

L'Italiano è onesto, laborioso, più sobrio degli 
altri popoli, non mena le mani, non usa il coltello, 
iion commétte, azioni delittuose, non esercita mestieri 
vili, non si associa mai a compagnie che mirano a de-
linquere, non tocca la roba altrui. 

La sua condotta morale in Australia è superiore 
a quella di tutti gli altri popoli che vi dimorano, 
l'anglo-sassone compreso. 

Nella criminalità l'Italiano compare in minima 
parte; egii, cioè, ha dato meno di tutte le altre nazio-
nalità, l 'Inglese compresa, motivi di cause, di con-
danne penali. 

Ho visto io stesso le statistiche, ho chiesto a pa-
recchi direttori di prigioni le informazioni del caso. 

Il direttore delle prigioni di Bathurst, le prigioni 
più grandi della Nuova Galles del Sud, ove si man-
dano appunto i reclusi, mi dioeva che in 14 anni che 
égli si trovava alla direzione, vide passare solo due 
Italiani condannati per avere fabbricato monete. Questo 
è il solo loro delitto. Durante la mia permanenza 
seppi di due Italiani imprigionati. Uno già pregiudi-
cato, e fortunatamente non appariva conio Italiano, 
condannato per furto e frode ; 1' altro per offesa al 
buon costume. Si ricordano pochissime risse in cui si 
adoperò il coltello ; si ricorda solo qualche furto e 
qualche omicidio. 

Che è ciò in 56 anni di vita italiana, sopra una 
media da 4 a 10 mila persone viventi in mezzo a un 
popolo non sempre modello ed amico 't 

Il Direttore del giornale The Daily Post, di Hobart, 
che si era permesso di scrivere un articolo infamante 
per gli Italiani, riportando alcune calunniose accuse, 
fu costretto a dichiararmi formalmente che in Australia 
gli Italiani mai avevano dato luogo a lamenti del ge-
nere, e che la criminalità dell'Australiano e del -Ta-
smaniano ora superiore alla nostra in Italia. Da noi 
fanno più impressione essendo più numerosi ; ma ricor-
diamo che l'Italia ha 35 milioni di abitanti e l'Australia 
solo 4.250.000 ; siamo quindi otto volte più numerosi. 

Ragioni di questa moralità. — Questa buona condi-
ziono della moralità è cèrtamente dovuta alle condi-
zioni degli Italiani che qui vennero. La lontananza 
grande, la spesa, la mancanza di agenti e compagnie 
di incetta e di spedizione in gl'osso di emigranti, co-
munque raccolti, impedirono che vi si recassero dei 
criminali e dei delinquenti, i quali trovarono più fa-
cile sfogo in altri lidi. 

Ciò è pur provato dal fatto che una spedizione 
di Italiani nella Nuova Zelanda, organizzata da un 
Inglese, Mr. Grim, che raccolse comunque a Livorno 
ed in altre città della Toscana dei coloni, portò nella 
Nuova Zelanda persone ohe procurarono dispiaceri e 
che fortunatamente ripartirono, quasi costrette dai 
loro connazionali, i quali già le avevano ricevute 
freddamente. 

Questo sentimento della propria moralità e dignità 
onora assai i molti nostri Italiani, specialmente ili 
alcune località, come Wellington, ecc. Infatti essi non 
tollerano ohe alcuno li disonori, e renda meno rispet-
tato il nome italiano. 

I suonatori d' organetti o di verticali, con o senza 
scimmia da divertire, che mettevano gli Italiani in 
dileggio (tanto ohe nei teatri appariva spesso, per far 
sooppiar dalle risa, un attore in abito fantastico di 
Italiano, con scimmia ed organetto, e la gente scher-
zava col chiederci se avevamo 1' organetto e la scim-
mia) sono quasi scomparsi, grazie a questo alto sen-
timento di italianità ; così non fecero mai fortuna, e 
furono sempre schivati e disprezzati, i pochissimi che 
tentarono il commercio infame di carne umana. 

Ultimamente uno di questi mercanti di carne 
umana, in una città delia Nuova Zelanda, fu sfrattato 
dai connazionali, e dove si è recato niuno gli parla, 
perchè corre Voce voglia continuare nel turpe mestiere. 

Io trovai due soli suonatori di organetto con scim-
mia e non ho creduto mancare facendo loro notare il 
grave danno che arrecavano al nome italiano, tanto 
più che, essendo sani e robusti, potevano benissimo 
darsi a qualche lavoro più remunerativo. 

Di suonatori d' organetto senza scimmia ne trovai 
quattro : due erano donne, ed una aveva un ragaz-
zetto, 1' altra una ragazzina che cantava ai passanti. 
Un altro era un povero operaio piemontese, rimasto 
cieco per lo scoppio di una mina, mentre lavorava in 
una ferrovia della Nuova Zelanda, ed era costretta a 
guadagnarsi da vi vero in questo modo. 

L' unione di tutti gli Italiani per far scomparire 
questa piaga è una necessità. 

Buone qualità degli Italiani. — Le buone qualità 
degli Italiani mi vennero affermate da ogni ceto di 
persone in Australasia ed io stesso potei constatarle. 
Le eccezioni non fanno che confermare la regola. 

L'Italiano è amante del lavoro, non si ritira di-
nanzi ad alcun genero di esso, per quanto faticoso e 
pesante. Molti lavori solo gli Italiani sono capaci di 
farli e vengono chiamati essi por tutti quelli che niun 
altro operaio si sente di eseguire. 

Le gallerie, ad esempio, sono state fatte quasi 
tutte da Italiani. 

È resistente al lavoro più di qualunque altro e 
ne abbiamo la prova nei tagli della legna e della 
canna da zucchero, che compie da mane a sera instanr 
cabilmcnte. 

L'Italiano è onesto e la sua onestà è lodata da 
tutti. Il clima australiano tempera molto gli ardori 
anche dei più bollenti. Gli italiani non diedero mai 
disturbi e non costituirono mai un perioolo per l'or-
dino pubblico. 

Abile dissodatore dei terreno, buon coltivatore, 
gode fama, a volte superiore della realtà, di esperto 
frutticultore e viticulture. È paziente, tollerante, 
spesso anche troppo, sentendosi debole per mancanza 
di unione. 

L' amore al risparmio è grande, ma non in pro-
porzione del suo amore al lavoro. 

Gli Italiani sono rispettabili sia come individui 
sia come famiglie. 

Essendo uomini, hanno pur essi i loro difetti. I 
più salienti sono : mancanza di unione e di mutuo so-
stegno, tranne alcune eccezioni assai lodevoli ; trascu-
ratezza di quel decoro apparente esteriore, cui tanto 
tengono gli Australiani, e mancanza d' assimilazione 
alla vita del popolo australiano. 

Riesce infatti assai facile distinguere fra molti 
un Italiano, anche se manca da anni dalla patria. 

Le divisioni regionali patrie. — Ciò che manca ai 
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nostri connazionali è 1' unione. Amici sì, ma non as-
sociati, spesso anche sconosciuti gli uni agli altri. 

Si portano in Australia e si fanno sentire in un 
modo anche più forte che da noi, non dico la divi-
sione fra ricchi e poveri, fra operai e padroni (es-
sendo quasi tutta gente di lavoro) ma le divisioni 
regionali, specialmente quelle del Settentrione d 'Ita-
lia e del Mezzogiorno. 

Un Lombardo, un Veneto, un Piemontese non vuol 
saperne, non tratta con un meridionale, specialmente 
se fa il venditore ambulante, il suonatore o simili 
mestieri, tanto meno poi si metterebbero in società 
con Ini. 

Il meridionale dal canto suo è pur esso diviso per 
paese e professione. I fruttivendoli stanno da loro, 
non trattano con gli altri meridionali, anzi hanno 
fondato a Sydney un club esclusivo per loro ; i pe-
scatori del pari fanno vita a sè ; altri meridionali 
non si accomunano con gli altri. 

I negozianti e gli artigiani fanno per conto pro-
prio, cosi gli operai e lavoratori variamente impie-
gati nelle città. 

I farmers, i contadini stanno nelle loro campagne 
e non tengono relazioni con gli altri. 

Perciò gli Italiani non si conoscono. Non mormo-
reranno gli uni degli altri, non s'insulteranno ma non 
si affiatano, non v* è unione ! 

Necessità dell' unione. — Non è un' accusa questa, 
ma tutti gli Italiani me 1' hanno confessato, perchè 
lo dicessi e cercassi di effettuare un principio almeno 
di tale unione. Ma non si sa come ottenerla, non c' è 
chi possa o voglia. 

La mia visita tra gli altri vantaggi fece sì che 
poteron essi unirsi, conoscersi, stringersi la mano, 
affratellarsi ; a ricordo del che son visibili segni le 
fotografie prese in tale occasione. 

Di riunioni italiane non se no ha che a Sydney, 
in cui si fa una festa in occasione dello Statuto, e, 
mi pare, anche il 20 settembre. Altre feste italiane, 
altre riunioni non ve ne sono, non sono possibili an-
ohe per le svariate posizioni degli Italiani, che non 
permettono loro di trovarsi tutti riuniti in un dato 
giorno. 

Società italiane. — Società italiane se ne formarono, 
sia sotto forma di Clubs sia sotto forma di Mutuo Soc-
corso, ma caddero quasi tutte. A Kalgoorlie se ne fondò 
una, si fece réclame ; ma dopo due anni i soci erano 
ridotti al presidente e ad un altro e la Società scom-
parve. 

Se ne tentarono negli altri centri e non riusci-
rono. A Sydney stessa non ne possono esistere, eppure 
i tentativi furono vari. 

C' erano nell' aprile di quest' anno (1909) in Au-
stralia, due sole Società e tutt' e due a Sydney : 1) un 
Club per i fruttivendoli, detto Club « Isole Eolie », ma 
non aveva più sede o se ne stava cercando una ; 2) la 
Società « Stella d'Italia », che non ha sede, e non ha 
altro scopo se non di raccogliere denaro per le due 
feste sopra indicate; pochissimi ne sono soci. 

L ' unica Società attiva, che conta un discreto nu-
mero di soci, è il Club « Garibaldi », a Wellington, con 
40 membri. Il suo motto è « Fratellanza, Educazione 
e Lavoro ». 

Consta esso di sale per riunioni e per giuochi, di 
una piccola biblioteca, di un giornale italiano. Tutti 
lo frequentano volentieri, e benché sia ritrovo per 
gli Italiani, si lasciano anche entrare gli Spagnuoli 
e i Greci conosciuti. 

Si tentò la fondazione di un circolo a Lismore, 
ma non attecchì. 

Alcuni Italiani però appartengono alle Società 
locali, specialmente alle « Friendly Societies » ed alle 
« Benevolent Societies », come la Hibernian Australian 
Benevolent Society, assai potente società di mutuo soc-
corso e di assistenza. 

Le Società massoniche. — Una Società alla quale 
appartengono molti italiani è la Massoneria, la quale 
ha nell'Australia molti centri. Tolta la maggior parte 
degli emigranti temporanei, dei permanenti o quasi 
permanenti, circa due terzi degli adulti sono fram-
massoni. Avendo questa Società sedi dappertutto o 
soci attivi, avviene anche nei più oscuri centri fra 
gli inscritti figurano pure dei nostri. Quasi tutti gli 
Italiani di censo, di posizione governativa o comun-
que più elevata in società, sono frammassoni. Lo 
sono pure alcuni musici, pochi minatori, operai e 
simili. 

Benemerenze degli Italiani. — La prima beneme-
renza dell' Italiano è quella di dare le sue forze, il 
rigoglio della sua energia all'Australiasia, prestandosi 
specialmente ai lavori più aspri e perigliosi, che niun 
altro vuole o può assumersi, e nelle località più re-
mote e deserte con privazioni inaudite. Una canzone 
dice : « Colla forza dei bravi Italiani — Si son fab-
bricati villaggi e città ». 

Molti Italiani hanno fecondato col loro sangue, 
sacrato colla loro vita le terre, le campagne, le fer-
rovie, i boschi, le miniere e le costruzioni austra-
liane. 

Troppo lungo sarebbe parlare delle loro beneme-
renze collettive e singole, ma pur troppo esse non 
rifulgono di quello splendore e rilievo come in altre 
terre, perchè non abbiamo qui avuto emigrazione di 
artisti e di eletti e speciali cultori di scienze o let-
tere, di agricoltori con profonda e razionale dottrina. 

Lo benemerenze sono disseminate dall' Italiano 
coli ' amore al lavoro, coli ' onestà della sua famiglia ; 
they are very nice, mi dicevano quanti ebbero a trat-
tare un po' davvicino con essi. 

Nell'agricoltura gli Italiani portarono nuove col-
tivazioni, come le patate dolci, il gelso ; furono dei 
primi e più larghi coltivatori della vite, o, sui colli 
di Adelaide, un impiegato del Ministero di Agricol-
tura mi mostrava con compiacenza i primi olivi por-
tati dal capitano Villanis. Vecchio militare, monco 
d' un braccio, venne in Australia a cercare fortuna, 
dopo aver fatto le sue campagne, o fu il primo a far 
conoscere ed a piantare l 'olivo, ora abbastanza larga-
mente coltivato in molti Stati. 

Religione. — Ho già notato che in Australia non 
si ha alcuna religiono di Stato, che la pratica d'ogni 
religione è liberissima e che ognuno conserva gene-
ralmente la religione dei suoi padri e del luogo di 
origine. 

La religione dell' Italiano è quindi, nella quasi 
totalità, la cattolica, a cui è strettamente attaccato 
anche chi non la pratica. Prova ne siano le rarissime 
defezioni o passaggi ad altra religione, anche quando 
la sposa non è cattolica, ed il protestare di apparte-
nere alla religione in cui uno nacque. Un fatto che 
prova 1' attaccamento alla religione si è il volere il 
prete o il segno almeno di cattolioismo alla loro morte 
o sepoltura. 

I preti improvvisati. — In alcuni casi ed in diversi 
luoghi, Kumara (N. Z.), Charters Towers, nei lontani 
centri minerari in cui il prete, non potè o non cre-
dette opportuno intervenire alla sepoltura di qualche 
nostro connazionale, si pregò qualche Italiano, che 
conosceva alcune preghiere latine per i morti, di com-
piere egli stesso la funzione della sepoltura, portando 
una croce e qualche candela. 

Ho parlato con uno di questi buoni Italiani, un 
bravo vecchietto bergamasco. Mi diceva : « Poveri 
Italiani ! io ne ho già seppelliti una dozzina. Il De 
Profundis e il Misererò li so ancora cantare. Io ero 
cantore nella chiesa del mio paese. Vedere come gli 
Italiani assistevano compunti e devoti alla sepol-
tura ! Senza croce come i cani e senza preghiera, un 
Italiano non deve esser seppellito ». Questo dimo-
stra la loro pietà per i morti e il loro sentimento re-
ligioso. 

Mancanza di chiese e di sacerdoti italiani. — La pra-
tica non è molta ed un lamento dei sacerdoti locali 
è questo abbandono della chiesa da parte di molti 
Italiani. 

Non vi sono chiese italiane, se chiesa non si vuol 
chiamare la eappelletta della « Nuova Italia », ma ivi 
il prete si reca solo qualche volta all'anno, e ancora 
In giorni feriali. 

Non si hanno preti italiani. Vo ne furono parec-
chi negli anni passati, vi furono anzi dei vescovi, 
che lasciarono un grato ricordo ed onorarono grande-
mente il nome italiano. Ma sia i vescovi che i preti 
non erano esclusivamente per gli Italiani ; la loro 
cura era specialmente rivolta agli Inglesi. Ricorderò 
monsignor Cani nel Queensland, monsignor Torri-
giani nella Nuova Galles del Sud, il padre Tranquil-
lino, il padre Ambrosoli, ecc. 

Ultimamente, nell'Australia Occidentale si trova-
vano due preti italiani, ma ripartirono poco dopo per 
l'America e non ne ritornò che uno. 

Condizioni coniugali. — Predominano gli Italiani 
senza famiglia, sia per averla lasciata in Italia, sia 
per non averne affatto ; le famiglie son quindi rela-
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tivamente poclie. Non così le famiglie di tutti gli 
altri emigrati, provenienti dal nord, specialmente 
degli Inglesi. 

Le ragioni di ciò sono : 
1) nel non esservi mi desiderio generale di sta-

bilirsi in Australia ; e quindi i nostri o non condu-
cono seco la famiglia, se l 'hanno, portando essa 
molta spesa e disturbo stante la lunghezza del viag-
gio, la loro vita randagia, la mancanza di quelle con-
dizioni d'ambiento comuni da noi pel buono sviluppo 
della famiglia ; o si fermano in Australia solo quel 
tanto di tempo, che serve loro per accumularvi un 
po' di denaro e poi vanno a sposarsi in patria, ove 
generalmente hanno già qualche effetto ; 

2) nel non trovare in Australia le famiglie, le 
donne, quali essi le hanno conosciute in patria, quali 
le desiderano avere. 

Curiosa la ragione che adducevano, quando chie-
deva loro perchè non si sposavano : « Qui è la donna 
che porta i calzoni ». Infatti la donna è il capo asso-
luto della famiglia, amante assai dei comodi, molto 
protetta dalle leggi, talvolta desiderosa di essere ser-
vita più ohe di servire. Non c' è poi quello spirito di 
famiglia ohe regna da noi, specialmente nei paesi dei 
nostri emigranti; 

3)' nell'avere visto molti Italiani sfortunati nei 
loro matrimoni con persone del luogo. 

Pur troppo questi casi sono frequenti ed alcuni 
dolorosi, ma la colpa dipese spesso dai nostri, che non 
seguirono nello sposarsi quelle norme che si seguono 
da noi : vollero badare solo alla impulsività e dimon-
ticarono ohe il matrimonio porta molte volte amare 
disillusioni, specialmente nei paesi nuovi, impregnati 
d' uno spirito di libertà molto avanzata, che si vede 

iù nello donne che negli uomini per la ragione stessa 
el maggior sentimento di cui sono fornite. 

(continua) 

I H D E L L E C A M E R E 9 ! C O M M E R C I O 
C a m e r a di c o m m e r c i o d i P e s a r o . — Nella 

seduta del 13 giugno 1911 (presidenza Moretti), questa 
Camera: A seconda dell'articolo 25 del regolamento 
19 febbraio 1911 n. 245, ha nominato la Commissione 
giudicatrice del concorso al posto di Segretario. Ha 
rinnovato vivissimi voti al Superiore Dicastero, perchè 
sia presto e favorevolmente risolata la vertenza in me-
rito ai mattoni ordinari comuni, che dai nostri indu-
striali vengono spediti nell'Impero austro-ungarico. 

Hatrasmessoal Ministero il rapportosull'andamento 
delle industrie e come eroi che si riferisce al primo tri-
mestre 1911. 

Ha compilata la statistica sulla trattura della seta 
1910, trasmettendola al Superiore Dicastero. 

Ha chiesto il treno di piacere Bologna Rimini-Pe-
saro durante la prossima stagione balneare. 

Ha sottoposti al Ministero diversi quesiti in me-
rito alle denuncie delle Ditte industriali e commerciali ; 
non senza fargli osservare con lettera del 29 aprile, 
8 maggio, 8 giugno 1911 n. 576, 617, 868, che è assolu-
tamente necessario sia prorogato il termine utile per 
le denuncie stesse, almeno fino al 31 decembre del cor-
rente anno. 

Ha rinnovati al Superiore Dicastero vivissimi voti, 
circa i lavori da eseguirsi nelle stazioni di Pano e Pe-
saro; cerne pure ha rinnovata calda-preghiera per l'al-
lacciamento della Stazione di Pesaro al Porto Canale. 

C a m e r a di c o m m e r c i o di V i c e n z a . — 
Nella seduta del 26 aprile 1911 (presidenza Marchetti) 
il presidente comunica : 

E' stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiate dell '8 
corrente il Regolamento per l'attuazione della Legge 
20 marzo 1910 sulle Camere di Commercio. Cosicché 
tutte le prescrizioni contenute nella legge stessa sono 
entrate in pieno vigore. Il primo compito che ora si 
presenta alla Camera e al quale la Camera attenderà 
con tutta diligenza è la raccolta della iscrizione delle 
ditte che è divenuta obbligatoria. Affinchè tutti sieno 
edotti del nuovo obbligo la Camera pubblicherà e dif-

fonderà un manifesto contenente le prescrizioni rela-
tive. Per facilitare l'adempimento di questo obbligo la 
Camera distribuirà gratuitamente appositi moduli. Sara 
quindi provveduto all'iscrizione delle ditte in apposito 
registro e saranno pure tenuti : un repertorio cori l'in-
dicazione, per ordine alfabetico, delle ragioni di com-
mercio iscritte, altro repertorio coi nome di tutte le 
persone comprese nel registro. 

Per facilitare l'eventuali ricerche le Ditte saranno 
poi classificate in tanti appositi registri a seconda che 
si tratti di ditte irt nome proprio, di società in nome 
collettivo, in accomandita semplice o per azioni e di 
società anonime. 

Sarà pure tenuto un registro delle ditte distinte 
a seconda del traffico o dell'industria esercitata. 

La Presidenza sta compiendo uno studio da pre-
sentarsi nella prossima tornata della Commissione com-
partimentale del Traffico, circa le comunicazioni egli 
orari ferroviari nella provincia nel quale sarà fatta la 
dovuta parte ai desideri manifestati in altra^ seduta 
dai Consiglieri Ferrari e Mercante per quanto riguarda 
le comunicazioni Vicenza-Bassano e Valsugana. 

11 Presidente informa che il Ministro di Agricol-
tura Industria e Commercio ha chiesto il parere delle 
Camere dì Commercio sulla questione se convenga al-
l'Italia, nella sua politica doganale, seguire il sistema 
dei trattati di commercio o quello delle tariffe auto-
nome. Alla questione importantissima la Camera ha 
voluto rispondere con uno studio dettagliato che è stato 
distribuito in bozze ai Consiglieri e nel quale viene con-
siderato il problema sotto i vari aspetti nei (quali si pre-
senta mettendo in rilievo l'attuale tendenza degli Stati 
verso il protezionismo, la politica doganale seguita fin 
qui dall'Italia e i suoi effetti sullo sviluppo delle in-
dustrie e sull'andamento dei traffici. Esamina poi la 
portata dei due sistemi ; quello dei trattati e quello 
delle tariffe autonome adducendo le ragioni prò e con-
tro i due sistemi e determinando, in base agli stessi 
principi della politica doganale e alle condizioni di 
fatto della economia del paese, quale dei due convenga 
seguire. 

La Camera riconosce che i più validi argomenti 
stanno pel sistema delle due tariffe pel quale si dichiara 
favorevole. 

Il Consigliere Ferrari, si compiace del lavoro com-
pito dalla Camera e si associa alle conclusioni della 
Relazione. Cosi pure l'intero Consiglio. 

Mercato monetario e Rivista delle Borse 
17 giugno 1911. 

Come di consueto l 'ultimo regolamento quindici-
nale ha risentito dell'avvicinarsi della scadenza di 
fine giugno e il denaro per la liquidazione è stato 
meno facile; la tensione dei saggi, appunto per la 
causa che 1' ha determinata, non può, peraltro, non 
risultare passeggera, e le previsioni per il secondo se-
mestre continuano ad essere favorevoli. 

11 rincaro delio sconto libero è stato di5[16a21j4 
per cento a Londra e di 1|2 a 31(2 a Berlino, mentre 
a Parigi quotasi 2 per cento come la volta passata. 
Sui mercato lond inese il fallimento della Birkbeck Bank 
non è stato estraneo alla tensione, temendosi una ri-
percussione sul prezzo del denaro dell'azione spiegata 
dalla Banca d'Inghilterra, in occasione di esso, donde 
le maggiori esigenze del capitale ; ina la prospettiva 
monetaria del massimo centro inglese continua ad es-
ser favorevole. Oltre a persistere l'assenza di ritiri di 
oro da parte dell'estero, che permette alla Banca d'In-
ghilterra d'assorbire la maggior parte dell'oro dispo-
nibile sul mercato libero, si sono notati moderati ar-
rivi di metallo dall 'Egitto; la Banca stessa, nella 
settimana a giovedì ha accresciuto di Ls. 683 mila il 
fondo metallico e di '231 mila la riserva, la cui propor-
zione agl'impegni è passata da 52.50 a 52.60 per cento. 

Per la piazza di Berlino l'aumento dei saggi è da, 
attribuire sia al ritiro dal mercato di importanti di-
sponibilità dovuto alla scadenza dei dividendi di luglio, 
sia all'attesa che le misure restrittive adottate dalla 
Reichsbanlì, per le anticipazioni richieste a fine trime-
stre rendano più caro il denaro per la prossima liqui-
dazione. 



18 giugno 1911 L' ECONOMISTA 399 

Relativamente al mercato di New York, troviamo 
che i prestiti giornalieri sono offerti a 2 3[8 per cento 
e le Banche Associate conservano la loro favorevole 
posizione: a sabato scorso la riserva di questi istituti 
segnava una eccedenza di Doli. 38 4(5 milioni sul limite 
legale, contro 23 milioni un anno prima. 

L'abbondanza del denaro, i dati favorevoli sul 
raccolto americano in corpo, le notizie di qualche mag-
gior attività nelle industrie, hanno reso assai ben di-
sposti, sopratutto pei titoli dell'acciaio e per quelli 
cupriferi, la Borsa di New York, il cui contegno si è 
ripercosso sui centri europei, neutralizzando quivi gli 
effetti della minor qualità monetaria. La speculazione 
di qua dell'atlantico, che al principio della settimana 
occupava un certo malessere anche in seguito all'anda-
mento della questione marocchina e di quella albanese, 
ha finito col dar prova di tendenze più ottimiste, sia 
pure senza mostrare soverchia attività di affari. 

Sul mercato interno, mentre • nella prima parte 
della settimana si è avuto un quasi generale movi-
mento ascendente nei prezzi, si chiude indecisi, per 
quanto in molti casi in progresso sulla settimana pre-
cedente. La mancanza di affari rende, infatti, più sen-
sibili i corpi alla tendenza momentaneamente meno 
favorevole del mercato monetario internazionale e alle 
previsioni che si fanno sulla sorte del disegno di mo-
nopolio delle assicurazioni. 
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103.— 

a Berlino 
Rendita francese . . . 

ammortizzabile . 
3 Oio 96.52 98.15 98.17 96.15 96.10 86.32 

Consolidato inglese'23[4 80.12 79.72 79 76 79.90 79.90 80.— 

» prussiano 3 0[(i 93.70 93 60 93.70 93.71 93.80 93 75 

Rendita anstriac. in oro 118 75 116 75 116.66 116.85 — • — ' ! 16.75 
in arg 92.25 92 20 92 20 92.80 92.30 

» » in carta 92 25 92 20 92.20 92.30 — . — 92.30 

Rend. spagn. esteriore 
97.20 91 40 a Parigi. 97 — 96.55 97.95 97.35 97.20 91 40 

a Lond a. . . . 95.— 94.50 95 25 9525 95.25 96 25 

Rendita turca a Parigi 92.80 — . . . . 92.95 92 67 — - 92 77 

» » a Londra 92 — — . — 92.25 92.25 92 25 92.25 

Rend. russa nuova a Par 114.75 101.75 104.60 104.80 104 47 L04.7C 

» portoghese 3 0(0 
a Parigi 68.70 68.6É ! 08.401 68 55 68 75 1 6867 

VALORI BANCARI 

Banca d'Italia . . . . 
Banca Commerciale . . . . 
Credito Italiano 
Banco di Roma 
Istituto di Credito fondiario. 
Banca Generale 
Credito Immobiliare . . . . 
Bancaria Italiana . . . . 

P R E S T I T I M U N I C I P A L I 

Prestito di Milano . . . 4 "/„ 
» Firenze . . . 3°/0 
» Napoli. . . . 5 »/„ 
» Roma . • . 3 B / j 

11 18 
g iugno giugno 

1911 1911 

1 4 6 6 . — 1 4 6 6 . — 
8 4 8 . — 8 5 3 . — 
6 5 8 . — 5 5 8 — 
1 0 3 . — 1 0 3 . — 
5 7 5 . — 5 7 5 . — 

1 6 . — 1 6 . — 
5Ì74.— 2 7 3 — 
1 0 0 . 5 0 1 0 0 , -

11 18 
g iugno g iugno 

19 Li 1911 

102.50 102 40 
7 0 . — 7 0 . — 

1 0 2 . — 1 0 2 . 2 5 
5 0 1 . 5 0 5 0 1 . 5 0 

C A R T E L L E FONDIARIE 

Istituto Italiano » » • 4 ' / . • / . 
•4 «/„ 
• 3 ' / „" /„ 

Banca Nazionale . . . 1 "/„ 
Cassa di Risp. di Milano 5 "/„ 

1 °/0 

» - 8 V / . 
Monte Paschi di Siena 4 ' / , ° / 0 

5 "lo 
Op. Pie di S. Paolo 'l'orino 5 °/„ 

» 4 V / . o 

Banco di Napoli . . . 3 ' / / / „ 

VALOR,! E ERIK > V I V'Iti 
Meridionali 
Mediterranee. • 
Sicule 
Secondarie Sarde 
Meridionali . 
Mediterranee 
Sicule (oro) . . . 
Sarde C 
Ferrovie nuove. . 
Vittorio Emanuele 
Tirrene 

, Lombarde. . . . 
\ Mariniti. Carrara . 

9"/„ 
4 "L 
4 "L 
•à"/o 
3°/o 
B°/« 
5°/o 

VALORI INDUSTRIALI 

Navigazione Generale 
Fondiaria Vita. . . 

» Incendi . . 
Acciaierie Terni 
Raffineria Ligure - Lo in ha ni a 
Lanificio Rossi. . . . • • 
Cotonificio Cantoni . . . 

» Veneziano . 
Condotte d'acqua 
Acqua Pia 
Linificio e Canapificio uu/.i, I 
Metallurgiche italiano . 
Piombino 
Eiettric. Edison 
Costruzioni Veneto . . . 
Gas 
Molini Alta Italia. 
Ceramica Richard 
Ferriere 
Officina Mecc. Miaui .Silvestri 
Montecatini 
Carburo romano 
Zuccheri Romani 
Elba 

11 18 
g iugno 

1911 
g iugno 

1911. 

5 1 5 . — 5 1 5 . 
5 0 5 . — 5 0 5 . — 
4 8 6 . - 4 8 6 5 0 
5 0 3 — 5 0 2 . 5 0 
5 1 7 . — 5 1 7 . — 
5 0 9 . — 5 0 8 — 
4 9 9 . — 4 9 8 — 

Banca di Francia. 
Banca Ottomana . 
Canale di Suez. . 
Crédit Foncier. 

5 0 3 . 5 0 5 0 3 . 5 0 

11 18 
g iugno g i u g n o 

1911 1911 

6 6 0 . — 6 6 1 — 
417 — 4 1 7 — 
6 7 0 . — 6 7 0 — 
S 0 1 . — 3 0 1 . 
3 6 0 . — 3 5 9 — 
5 0 3 — 5 0 3 — 
5 0 9 . 5 0 5 0 5 — 
3 6 8 . — 8 6 7 . -
3 6 6 . — 3 6 6 5 0 
3 8 0 . — 3 8 0 — 
5 1 8 . — 5 1 8 — 

2 6 9 — 9 6 5 . — 
11 18 

g i u g n o g iugno 
1911 1911 

3 7 8 — 3 7 9 — 
3 1 4 — 2 9 4 — 
2 1 3 . - - 1 9 4 — 

' . 4 4 6 . — 1450. — 
3 6 9 - 3 6 8 — 

1 6 3 8 — 1 6 3 8 . — 
3 5 2 . — 3 5 7 -

8 7 — 8 7 . — 
3 2 0 — 3 2 1 . — 

. 1 9 4 0 . — 1 9 4 0 — 
1 8 1 — 1 7 8 — 
1 0 4 . — 1 0 2 — 
1 6 1 . — 1 6 1 — 
6 5 4 . — 6 5 5 — 
1 7 0 . — 1 6 9 — 

1209 — 1 2 2 4 — 
2 2 7 — 2 2 7 — 
2 9 7 . - 2 9 7 — 
1 5 7 — 1 6 0 — 
1 0 5 — 1 0 6 — 
1 1 9 . — 1 1 7 — 
5 7 6 5 9 2 — 

7 4 . 7 5 74 5 0 
2 5 9 — 2 5 1 — 

4 0 4 0 — 
7 1 7 — 7 L 7 . — 

6 5 9 0 . - 5590 . — 
8 2 9 — 8 3 5 — 

PROSPETTO DEI OAMBI 
SU Franc ia su Londra su Berlino su A unti li! 

1 2 Lunedi . . . 1 0 0 3 7 2 5 . 3 9 1 2 4 . 2 2 1 0 5 . 8 5 

13 Martedì . . 1 0 0 . 3 5 2 5 . 3 9 1 2 4 . 2 0 105 8 5 

14 Mercoledì . 1 0 0 . 4 0 2 5 3 9 124 .22 1 0 5 . 8 6 

1 5 Giovedì . . — . — — . — — . — — • — 

16 Venerdì . . 1 0 0 . 3 5 2 5 . 3 9 124 .20 1 0 5 . 8 5 

1 7 Sabato . . . 1 0 0 . 3 5 2 5 . 3 9 1 2 4 2 0 105 .85 
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d ATTIVO 
H 

ATTIVO 

I 
ci o 
S=i d PASSIVO 
CQ 

ci 
H 
"o TTIVO 
CO 
TJ o o £ <3 PASSIVO 
cq 

Situazione degli Istituti di emissione italiani 
20 maggio Diiferer.z 

L . Incasso ^ n t o ! 
Portafogl io 
A n t i c i p a z i o n i . . . . 

877 710 000 00 4-
95 036 000 00 — 

462 371000 00 — 
91 540000 00 — 

166'éO 
722 001 

5 5551 00 
1 543 000 

Circolazione . • 1£ 3000 00-- 19 229 00,1 
Conti c. e debiti a vista J 40 978 000 00 — 11 069 001 

31 maggio Differenza 

Incasso L. 
TTIVO (Portafoglio interno . » 

Ant i c ipaz ion i , , 

71312000 
70 812000 
9 288 OOo 

51100 
2121000 

53 OOO 

^ unvo 

G PASSIVO 
PO 

Jircolazione . . . . » 19 994 000 1948 000 
Donti c. e debiti a vista 29 880000 + 78 000 

81 maggio Differenza 

Incasso [ O r o ^ . - . L . 207 685 000 00 + 847 000 Incasso [ O r o ^ . - . L . 
16 903 000 00 1 441 000 

Portafoglio » 163 497 000 00 -f 861 000 
Anticipazioni » 29198 000 00 r 3000 

380 007 000 00 6 999 000 
Conti c. e debiti a vista 55 618 000 00 4- 1 106 000 

Situazione degli Istituti di emissione esteri 
( Incassi j ° r ° • • F r -a s . , , „ , „ ] (Argento » o C ITI IVO) Portafogl io . . . » 

Antic ipazioni . , » 
Circolazione . . » 
Conto c o r r . . . . » 

« e 
O ' ' 
O «4 HH PASSIVO 

15 giugno 
3 208 379 000 

853 896 000 
1022800 000 

641 337 000 
5 079 107 000 

815 118 000 
8 giugno 

S) ( Incasso . . . 
2 S "3 ATTIVO Portafogl io . 
p! o pq ' Anticipazioni 

M "3 PASSIVO/' Circolazione . 
— V Conti Correnti 

Fr . 

S u 

S ATTIVO <3 -t> o i-J 
S S 
MS 1 

H PASSIVO 

106 667 000 
446 404 000 

83 594 000 
831 228 000 

88 692000 

35 giugno 
39486 000 
29 081 000 
29 966 000 

a p 
S S 2 

<3 FI 

ATTIVI) I 

Inc. meta l l i co Steri. 
I Portafogl io . . . » 
| R iserva . . . . » 

' Circolazione. . . » 28 286 000 
) .Conti corr. d . Stato » 13 625 000 
f Conti corr . pr ivat i » 41 833 000 
, Rap. tra la ris. e la prop. 52 60 \ 0 

7 giugno 
1 400 158 000 

311 307 000 
619106 000 

58 359 000 
299 995 000 

2145 918 000 
233 886 000 
295 983 000 

,Incasso((^°elR0' • 
Portafogl io . . . . ' 

( Antic ipazione . : 
Prestiti ipotecari • 

1Circolazione. . . . > 
Conti correnti . . > 
Cartelle fondiarie. 

o rS o 
« r S r< « 
(A ** " 

ATTIVO 

A LI PASSIVÔ  
cii 

Incasso. Marchi 
Portalogl io . . » 
Ant i c ipaz ion i . » 
Circolazione . » 
Conti correnti. » 

„ G ATTIVO 

G ^ A PASSIVO' 
m in ( 

CJ ATTIVO 

« ® F O PASSIVO; 

ATTIVO 

Incasso l^gento*"» 
P o r t a f o g l i o . • » 
Ant i c ipaz i on i . » 
Circolazione . » 
Conti corr . e dep. » 

T (oro Fior. Incasso ( a r g e n t o , 
Por ta fog l i o . . » 
Ant i c ipaz ioni . » 
Circolazione . » 
Conti correnti » 

Incasso 

7 giugno 
1 185 2-21 000 

901 738 000 
67 448 000 

1 504471 000 
629 472 000 

10 g iugno 
418 804 000 
776 749 000 
« 1 3 6 6 000 
150 000 000 

1 721 653 000 
468 760 000 

10 giugno 
138 249 000 

25 251 000 
50 737 000 
68 278 000 

276 616 000 
8 985 000 

10 g iugno 
Doli . 335 5i0 000 

differenza 
p 8610 000 
1 8 278 000 
- 12 353 000 
- 2 786 000 
f 25 988 0 0 
- 12 451 000 

differenza 
+ 28 510 000 
4 - 30 367 000 
+ 472 000 
- 29 966 000 
- 28 630 000 

differenza 
— 688 000 
— 141 eoo 
4- 281 000 
— 453 000 

81000 
— 482 000 
+ 010 

diiterenza 

1812000 
19 885060 
1272000 

1000 
58 668U00 
18 682000 

72000 
differenza 

J 2 647 000 
53 128 000 

7 664 000 
42 238000 
18 086 000 

+ 

+ 

Portaf. e anticip. » 1 352 920 000 
d j x ( Valori legali . » 74 410 000 
" fe „ , „ ! Circolazione. . » 45 501 000 
g £ PASSIVI! C o n t i c o r r e d e , i 406 330 000 
<J fel 

Società Commerciali ed Industriali 

Nuove Società. 

differenza 
108 000 

1 307 000 
5 600 000 

910 000 
7 831 000 

differenza 
884 000 

4 189 000 
1 0 8 8 OOO 
2 049 000 
5 999 000 
2 641 000 

differenza 
4 290 000 
6 790 000 

80 000 
10 500 000 

590 000 

T r a f i l e r i e e L a m i n a t o i d i M e t a l l i , M i -
l a n o . — A rogito dott. Gerolamo Serina si è costi-
tuita la Società anonima denominata « Trafilerie e La-
minatoi di metalli», avente per oggetto l'industria 
metallurgica ed il relativo commercio sia in Italia che 
all'estero. Capitale L. 4,000,000 in 40,000 azioni da 
L. 1000. Sede Milano. 

A comporre il primo Consiglio di amministrazione 
vennero nominati i signori: avvocato Bartolommeo 
Loleo, ing. Ernesto Redaelli, Heinrich Landsberg, dot-
tore Rudolf De Neufville, Samuel Einhorn, René Ro-
bard, Raimond Jarry, Emile Oahen. 

Rendiconti. 
S o c i e t à a n o n i m a a c q u i s t o ed esercizio 

c h i a t t e ne l porto di G e n o v a , G e n o v a . (Ca 
pitale 385.000, versato). — Essendo rappresentate 302 
azioni sulle 385 di cui consta il capitale sociale, si tenne 
nella sede di Genova l'assemblea generale ordinaria 
degli azionisti di questa anonima. 

La breve Relazione del Consiglio che si riferisce 
all'esercizio chiuso al 31 dicembre 1910 rileva che il bi-
lancio chiude con una perdita di L. 28,811.12. 

Esso reca infatti : 
Attivo : Impianto galleggianti 349,366.67 ; mobili 420; 

cauzione amministratori 24,000 ; debitori 31,594.10 ; per-
dita dell'esercizio L. 28,811,12; totale 434,191.89. 

Passivo: Capitale L. 385,000; riserva L. 2497.50 ; 
dividendo 1909 (in ragione di L. 52 per azione) 14,934; 
cauzioni amministratori 24,003; creditori 7760.39. 

Dopo ampia discussione l'assemblea approvò la Re-
lazione del Consiglio e il bilancio presentato. 

Procedutosi quindi alla nomina degli amministra-
tori, furono eletti i signori : avvocato Nardi Greco, 
amministratore delegato, Ettore Vitale e Giuseppe De 
Guglielmi, consiglieri. 

Ed il Collegio sindacale risultò composto dei si-
gnori : Emilio Soldà, Giacomo Mangiarotti, Eugenio 
Arzeno, effettivi ; Giuseppe Calcagno e Riccardo Cantù, 
supplenti. 

NOTIZIE COMMERCIALI 
S p i r i t i . — A Milano. Il bel tempo di questi 

giorni fa sperar bene nella fioritura della vite e già si 
sperano buone vendemmie ; ma per quanto possano es-
sere buone non è da sperarsi che abbiano ad avere in-
fluenza sul corso degli spiriti in senso di ribasso per-
chè il vino sarà per parecchi anni sempre troppo caro 
da potersi distillare. 

Alcool quadruplo gradi 96, consegna pronta lire 
395 a 400. 

Triplo gradi 95, consegna pronta 385 a 390. 
Gradi 95, consegna sino settembre da 385 a 390. 
Grappa Emiliana uso Piemonte consegna sino giu-

gno 185 a 190. 
Puglie gradi 50 consegna pronta 180 a 185. 
La merce viaggia per conto e rischio del commit-

tente. 
L e g u m i . — A Milano, Fagiuoli invariati. 
Fag'iuoli bianchi da L. 32 a 38, colorati da 33 a 35, 

dall'occhio da 36 a 40, misti da 24 a 26, borlotti esteri 
da 37 a 38.50 al quintale. 

R i s o . — A Milano, Risi e risoni invariati. 
Risoni Ostiglia e novarese da L. 24 a 26.50. Via-

Ione da 24.50 a 28. Ranghino da 22.50 a 25.25. Lencino 
da 22 a 25. Originario da 17 a 22. Giapponese da 18 a 
21. Birmano da 20 a 22.50. Inferiore da 10 a 15. 

Risi camolini e scarti Ostiglia o novarese prima 
da L. 46.50 a 48, seconda da 44.75 a 46, terza da 43 a 
44.75. Vialone da 44.50 a 48. Ranghino da 38 a 43. Len-
cino da 36.50 a 40.50. Giapponese primo e Originario 
da 33.50 a 36, secondo da 30 a 32. Birmania da 34.25 a 
36.25. Inferiore da 23 a 27. Risetto da 23 a 25. Mezza-
grana da 19.50 a 22.50. Risina da 15 a 18 il q.le. 

P r o f . ARTURO J . DB .IOHANNIS, Direttore-

FIRENZE, TIP. GALILEIANA - Via S. Zanobi, 64. 


